gri 


Da settimane sono ripresi e pro- 
seguiranno i blocchi davanti al.can- 
tiere della base militare statunitense 
MUOS: attiviste e attivisti, mamme, 
padri e figli, abitanti di Niscemi e non, 
tutti uniti nell’obiettivo di impedire 
l'ingresso agli operai che continuano 
a portare avanti i lavori in cantiere - al 
fine di ottimare la messa in funzione 
del MUOS. 

. La recente risposta del TAR, a 
seguito della “revoca della revoca” 
delľ ARS, dichiara illegittimo l'iter am- 
ministrativo che autorizza il prosieguo 
dei lavori. 

Tuttavia un passamontagna in capo 
agli operai consente che, in modo 
ancor più evidentemente abusivo, 
questo iter capitalista e mafioso abbia 
un seguito. Il movimento no Muos, in 
merito. a ciò, agisce dunque con una 
doppia consapevolezza: se la risposta 
del TAR Sicilia, dentro la narrazione 
pubblica, rafforza la giustezza del 


percorso di lotta sin ora portato avanti. 


— inquanto smaschera l'illegittimità di 
quanto sta accadendo - d'altra parte 
essa, per soggetti che lottano a favore 


dell'autodeterminazione dei territori. 


e dei popoli, non risulta sufficiente a 
considerare chiusa la partita. Questa 
specifica battaglia potrà considerarsi 
vinta solo quando ogni centimetro 
cubo di quel territorio sarà liberato 


‘dalla nocività delle radiazioni prodotte, 
solo quando ogni angolo del pianeta. 


cesserà di essere minacciato dalla po- 
tenza bellica di quell'ecomostro; solo 
quando le parabole del MUOS e le 46 
antenne NRTF verranno smantellate. 

Così ieri, 8 marzo, il movimento no 
muos decide di mobilitarsi. collettiva- 
mente, con le donne in prima linea: le 
mamme no muos non accettano più 
soprusi sulla loro pelle e su quella 
dei loro figli, e così, dopo una mattina 
di interventi di denuncie nella piazza 
principale di Niscemi, nel pomeriggio 
marciano col volto coperto da passa- 


‚montagna in testa al corteo che ieri ha 


attraversato la sughereta in contrada 
Ulmo, per manifestare contro le no- 
cività e contro la guerra. “Non consi- 
deriamo questa data una ricorrenza, 
né, tantomeno, una occasione per 
festeggiare, bensì un modo per far vi- 
vere la lotta dentro una memoria viva, 
fatta dalla coscienza di un passato e 
di un presente di violenze patriarcali 
e capitaliste”. 

Durante il tragitto in fiamme i fan- 
tocci di Renzi e di Obama, a sim- 
boleggiare il dissenso verso sistemi 
politici assolutamente inadeguati 


prendere in carico i bisogni reali delle 


popolazioni in quanto fondati su una 
vuota rappresentanza, sulla mancan- 
za di partecipazione orizzontale nelle 
decisioni politiche, su un rapporto 
aggressivo con la natura fatto di vio- 
lente estrazioni di energia e di guerre 
devastanti volte a consolidare le attuali 
potenze coloniali. Dissenso contro un 
sistema sessista, che si regge sulla 
vittoria dei più forti sui più deboli, delle 
vecchie generazioni sulle nuove, degli 
uomini sulle donne. 

A fine corteo sono state deposte le 
mimose dinnanzi al cancello 1 della 
base: con questo gesto simbolico, |°8 


ondato nel 
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1920 da Errico Malatesta 


No Muos. 


marzo, le donne no muos comunicano 
la loro volontà di non sottostare ai 
grandi giochi imperialisti, “non ci inte- 
ressa l'odore di una mimosa morta che 


alimenta un business mondiale, bensì 


il profumo di una terra viva come la 
sughereta di Niscemi, il profumo dei 


corpi in lotta per la liberazione dei 


8 marzo 201 


territori dalla militarizzazione e dalle 
nòcività”.Sebbene |’ 8 marzo sia una 
data storicamente controversa, che 
rievoca, purtroppo, numerosi tragici 
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avvenimenti tra cui il rogo di 123 
operaie e 23 operai arsi vivi dentro la 
fabbrica newyorkese di Triangle il 25 
marzo del 1911, per il movimento no 
Muos fa sentire istantaneamente l'o- 
dore acre del corpo di Ozgecan Aslan, 
violentata e arsa viva pochi giorni fa a 
Mersin, nella Turchia del sud. 

Lì vicino, e non solo, oggi un mo- 
vimento determinato con alla guida 
delle donne armate di kalashnikov si 
sta difendendo e rimpossessando dei 
territori e di una dignità, libera dalle 


‘sopraffazioni sul popolo curdo da 


parte degli “automi” dell’Isis, ovvero di 
quelle che sappiamo essere macchine 
biopolitiche create ad hoc per garanti- 
re la spada del controllo gna fia 
sulle popolazioni. 

E’ con loro che le donne:no Muos 
hanno un nemico in.comune. Lo stes- 
so nemico che sorregge il patriarcato 
e alimenta un sistema che antepone 

i profitti economici al valore di ogni 
singola vita. ge 

Un 8 marzo che ha prodotto, dun- 
que, simboli e messaggi, che parla 
della volontà di proseguire questo per- 
corso e dà appuntamento al 4 aprile, 
giornata di mobilitazione nazionale. 
Non c'è da fidarsi della legge, non 
sono sufficienti delle sentenze am- 
ministrative a calmare gli animi o a 
far cessare la sete di libertà. Sono in 
programma varie tappe di conflitto che 
possano portare ad un allargamento 
della consapevolezza collettiva e della 


‘partecipazione: così che i nostri terri- 


tori.cessino di essere “meta di fughe”; 

così che la Sicilia faccia rinascere la 

tradizione che scegliamo, come terra 

crocevia di scambi culturali, politici 

ed emotivi, isola aperta, focolaio di 

rivoluzioni antisistemiche e di pesa 
ONTO |O ingi ] © 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana sulla base delle indicazioni del Convegno Nazionale di Reggio Emilia, sentiti i referenti 
dei gruppi, vista la disponibilità dellaFederazione Anarchica Milanese, indice per i giorni A e 22 marzo2015, il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica 
Italiana conil seguente ordine del giorno: 


adesioni e dimissioni; 


expò di Milano: valutazioni, proproste, iniziative; 
relazione della redazione di Umanità Nova; 


- relazione dell’amministrazione di Umanità Nova; 


campagna sulla Rojava; 
campagna antimilitarista; 


varie ed eventuali. 


relazione del gruppo di lavoro per la festa di Umanità Nova; 
relazione del gruppo di lavoro sulle tematiche di genere; 

relazione sulla CRIFA di Parigi e sui prossimi appuntamenti Internazionali; 
campagna contro la repressione: aggiornmenti e iniziative; 


prossimo congresso- della federazione; 


g 


h: 


Il Convegno si terrà nei locali della Federazione Aana abid Milanese — lege Monza 255 Milano, a partiredalle ore 10 del sabato. Come stabilito a Reggio Emilia, 
la giornata di sabato sarà dedicata alla discussione sull’expò. 
rilagraziamela Federazione Anarchica Milanese per la disponibilità. 
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Le panzane da dire e il governo del fare 


Il recente varo del Quantitative Ea- 
sing da parte della BCE ed il varo dei 
decreti attuativi sul Jobs-Act hanno 
dato occasione ai nostri fatui esponenti 
governativi di ostentare sicurezze del 
tutto fuori luogo. Renzi ha sostenuto 
che l'allentamento monetario è frutto 
anche del semestre italiano e della 
svolta verso la crescita che l'Italia 
ha chiesto e (sic) Imposto. Poletti ha 
previsto che le nuove norme sul mer- 
` cato del lavoro porteranno nel 2015 
all'assunzione di ben 150.000 persone. 
Grazie ai 1.140 miliardi di euro che 
Draghi regalerà alle banche con il mas- 
siccio acquisto di titoli in portafoglio, lo 
spread è sceso sotto il livello dei 90 
punti, come non accadeva dal 2010. 
Le borse europee sono reduci da 5 
settimane consecutive di rialzi e stanno 
rivedendo i livelli del 2007, prima della 
crisi Lehman Brothers. In America già 
si pensa di tornare alla normalità: con 
la disoccupazione ufficiale sotto il 6% la 
FED pianifica il primo rialzo dei tassi ed 
il dollaro s'impenna verso la parità con 
l'euro, dando nuovo ossigeno all’export 
europeo. Ma allora siamo davvero al 
punto di svolta e la crisi è alle spalle? 


Non dobbiamo assolutamente pen- 
sare che tutto quanto scritto fin qui 
significhi qualcosa per le condizioni 
‘ materiali delle classi subalterne. E’ in 
atto un enorme processo di recupero 
di ricchezza e di potere da parte delle 
classi dominanti, che hanno saputo ma- 
gistralmente usare la crisi per applicare 
politiche sociali draconiane e scaricare 
verso il basso Il costo del riaggiusta- 
mento economico e finanziario, ne- 
cessario per garantire la tradizionale 
distribuzione dei redditi e aumentare 
ancora il divario patrimoniale. 


In Italia il principale strumento utiliz- 
zato negli ultimi 30 anni per spostare 
‘ risorse tra le classi sociali è stato il 
debito pubblico e l'onere del suo finan- 
ziamento. E' noto che dal momento del 
“divorzio” tra Tesoro e Banca d'Italia il 
rapporto debito/pil è salito dal 58% del 
1981 al 124% del 1994. Negli ultimi 
20 anni quest'ordine di grandezza ha 


Torino 


Qualche settimana fa una donna 
è stata stuprata dopo una serata nei 
bar di Borgo san Paolo. Aveva bevu- 
to qualche bicchiere, preso qualche 
sostanza. Secondo chi stupra questo 
è un buon motivo per fare violenza, 
profittando della minore lucidità della 
donna che ha condiviso un bicchiere, 
magari una canna o una pasticca. Un 
. pretesto per trasformare la violenza 
in consenso, un pretesto che trova un 
consenso sociale diffuso, tra i tanti che 
commentano dicendo “se l'è cercata”, 
“in fondo ci stava”, “è andata a casa 
BUA... CI ha limonato tutta la sera”, “era 
vestita come una puttana”... 


| tanti travestimenti di un approccio 

| patriarcale duro a morire, che ritrovia- 

mo ogni giorno nella vita quotidiana di 
ogni donna. 


visto oscillazioni anche marcate, ma 
non è più stato compresso più di tanto, 
nonostante le politiche selvagge che 
hanno tentato di risanare la finanza 
pubblica stravolgendo l'assetto dello 
stato sociale. Dopo tutti questi anni, 
siamo risaliti verso il 135% e nulla au- 
torizza a pensare che questo rapporto 
possa riprendere a calare. Lo stock 
di debito pubblico, anzi, non smette 
di salire e vengono i brividi solo a 
pensare cosa potrà accadere quando 
la droga monetaria della BCE dovrà, 
prima o poi, avviarsi verso la fine della 
somministrazione. La ripresa della 
speculazione, la crisi dell'euro, l'esplo- 
dere degli squilibri strutturali, non sono 
eventi fantascientifici, ma uno spettro 
di problemi che è stato solo rimandato 
nel tempo e che si ripresenterà con 
prevedibile puntualità al venir meno 
delle misure.straordinarie. 


Intanto nell'economia reale si sono 
dati processi irreversibili, che non sarà 
possibile riassorbire in alcun modo, 
stanti le attuali condizioni politiche. 
Tra il 2008 ed 2014 i vari attacchi alle 
pensioni, culminate nella riforma For- 
nero, hanno comportato un drammatico 
invecchiamento della popolazione 
lavorativa: sono saliti di 1,1 milioni | 
lavoratori ultra-55enni, mentre sono 
scesi di quasi 2 milioni i lavoratori 
under-35 enni. Il saldo occupazionale 
è stato negativo per 311.000 posti di 
lavoro, con una forte concentrazione 
della perdita nel sud (dove è andato in 
fumo il 13% dei posti di lavoro prece- 
denti). Il degrado del mercato del lavoro 
ha portato ad un forte aumento delle 
sacche di povertà e di disagio sociale, 
anche in segmenti della popolazione 
precedentemente protetti. Non è raro 
che una situazione di povertà assoluta 
o relativa tocchi oggi anche famiglie 
dove il principale percettore di reddito 
è di mansione operaia, e non più solo 
famiglie che vivono il problema diretto 
della disoccupazione e del reddito zero. 
| working poor sono il fenomeno nuovo 
della società italiana. 


Dati ugualmente allarmanti emer- 


Corteo contro g 


Il sette marzo un corteo ha attra- 
versato le strade di Borgo San Paolo, 
toccando mercati e bar, case occupate 
e piazze per sostenere con forza una 
libertà femminile che non vuole vestire 
i panni della “vittima” da tutelare, per 
divenire soggetto, che nell'autodifesa, 
nella solidarietà e nel mutuo appoggio 
rifugge la retorica securitaria costruita 
in nome delle donne. 


Un bel corteo con tanti uomini, don- 
ne, bambini con tanti stancil, manifesti, 
slogan e cartelli ha costruito una gior- 
nata di lotta, fuori e contro le celebra- 
zioni ritualizzate dell'otto marzo. 


La manifestazione, indetta dalla 
neo costituita “assemblea antisessista” 
ha avuto una buona accoglienza nel 
quartiere. 


Intanto piovono pietre 


gono quando si va ad un'analisi ap- 
profondita delle cifre relative ai tassi 
di disoccupazione o di sottoccupazio- 
ne. L'associazione Bruno Trentin, ad 
esempio, ha fornito un'interpretazione 
originale dei dati relativi al terzo tri- 
mestre 2014, smentendo l’ottimismo 
di maniera che ha accompagnato le 
uscite sbrodolose del Ministro Poletti. 
Secondo quest’analisi, il 13,4% di 
tasso di disoccupazione ufficiale e i 
3.9 milioni di lavoratori in cerca di im- 
piego non riflettono adeguatamente la 
situazione dirompente che interessa | 
senza lavoro. 


Considerando l'insieme delle popo- 
lazione attiva 15-64 anni, l'area della 
sofferenza occupazionale (ASO), che 
include i disoccupati ufficiali, gli sco- 
raggiati e i cassaintegrati, è arrivata a 
toccare quasi i 5 milioni di individui, con 
un incremento di circa il 102% rispetto 
all'ultimo trimestre 2007. Inoltre esiste 
quella che viene definita l'area del di- 
sagio, che include tutti i lavoratori che 
hanno un lavoro a tempo determinato 
(senza certezze) e coloro che svolgo- 
no attività a part-time involontario, nel 
senso che lavorano meno di quanto 
vorrebbero, in genere per conseguenza 
di riduzione di attività da parte azien- 
dale: sono quasi 4.5 milioni di persone 


li stupri 


La volontà di costruire relazioni. 


sociali all'insegna della libertà e dellu- 
guaglianza non può prescindere da per- 
corsi individuali, che oltre la differenza 
sessuale come disvalore, vadano oltre 
la biologia come una sorta di destino 
culturalmente imposto. 


Di seguito stralci del volantino di- 
stribuito al corteo dall'assemblea an- 
tisessista: 


“La violenza di genere spesso non 
viene riconosciuta (“Se l'è cercata”, 
“Cosa si aspettava”, “Ci stava”, “E' suo 
marito"), perché la cultura patriarcale 
continua a pervadere la società in ogni 
suo aspetto, nutrendoci di immagini 
stereotipate che ostacolano pensieri 
e sentimenti di giustizia, di solidarietà 
e di empatia. Abusare di una donna in 
stato alterato di coscienza è una stra- 
tegia sessista. 


Negli ultimi tempi i centri antivio- 
lenza di varie città denunciano l'uso 
delle così dette "droghe dello stupro” 
che causano amnesia e un aumento 
incontrollato della libido, così la donna 
è più indifesa e tutti i presenti hanno 
l'impressione che lei ci stia. In questo 
modo non c'è più una relazione fra 
due persone, ma la donna diventa un 
corpo, un oggetto da usare, manipola- 
re, sfruttare, dominare...questo non. è 
sesso ma è stupro! 


UMANITA NOVA 


(+37% rispetto al 2007). Sommando 
quindi area della sofferenza ed area 
del disagio, arriviamo alla bella cifra 
di 9.410.000 persone che vivono una 
situazione di mancanza totale o di 
inadeguatezza del lavoro prestato. 
Nessuno dei paesi “core” dell'Europa 
è In una situazione simile. 


E’ ben evidente che i 150.000 posti 
di lavoro vagheggiati da Renzi e Poletti, 
come portato delle nuove norme sul 
mercato del lavoro, sono come una 
goccia nel mare rispetto alla gravità del 


= fenomeno. Mentre l'efficacia di lungo 


periodo, al di là della decontribuzione 
triennale e del nuovo schiavismo che 
sta prendendo forma, è ancora tutta da 
verificare, sono invece evidenti i forti 
rischi di vedere “sostituire” lavoratori 
a vecchio contratto con quelli a tutele 
crescenti (o sarebbe meglio dire ine- 
sistenti?). 


Su tutto questo è improbabile che le 
misure ultra-espansive della BCE pro- 
ducano qualche effetto. | soldi verranno 
come sempre canalizzati sul sistema 
bancario, impegnato a fare i conti con 
180 miliardi di sofferenze, in genere 
prodotti dalle grandi imprese e dal 
credito “di relazione” verso amici degli 
amici. La stretta creditizia si scarica su 


A chi frequenta e gestisce i locali 
diciamo che non bisogna stare attent* 
solo al rischio di risse, ma anche al 
rischio di molestie e stupro, è impor- 
tante riconoscere anche in queste la 
violenza. Se pensate che siano fatti 
normali o che non siano gravi o che 
non siano affari vostri diventate anche 
voi complici. 


Cominciamo a cambiare questa 
mentalità. Creiamo reti di solidarietà e 
una cultura dell'attenzione reciproca! 
Non pensare che siccome non sta ca- 
pitando a te non ti riguardi. Noi donne 
vogliamo goderci la nostra libertà. Vo- 
gliamo uscire, viaggiare anche da sole, 
frequentare locali, divertirci come ci 
pare senza rischiare violenze o stupri. 
Le molestie e le violenze sono il prezzo 
che questa società ci fa pagare quando 
decidiamo di vivere liberamente? 


< Non siamo vittime ma donne capaci 
di reagire e di autodifendersi. 


Denunciamo pubblicamente la vio- 
lenza e spostiamo la vergogna sugli 
stupratori e su chi li legittima, perché 
sono loro che devono temere quello 
che pensa la gente e non le donne!” 


ma. Ma. 
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famiglie e piccole imprese, strozzando 
le attività economiche a maggior base 
occupazionale: si calcola che dal 2009 
al 2014 gli impieghi si siano contratti di 


-circa 200 miliardi, cioè di oltre il 13%. 


E le banche continuano a vantarsi di 
fare la loro parte, mentre tutto lo sforzo 
è concentrato nel succhiare risparmio 
familiare da gestire e nell'impiegare in 
maniera speculativa il denaro a costo 
zero fornito dalla BCE... 


Occorre quindi depurare il bombar- 
damento mediatico cui siamo sottopo- 
sti, per fare emergere elementi di buon 
senso e di verità, su cui costruire una 
piattaforma di opposizione sociale. | 
cui cardini devono essere la resistenza 
e la lotta verso le nuove norme che 
precarizzano strutturalmente il mercato 
del lavoro e la messa a fuoco di uno 
schema di redistribuzione dei redditi 
e dei patrimoni su cui sviluppare una 
presa di coscienza di massa. Se c'è un 
verso da cambiare, è proprio il flusso 
delle risorse finanziare che devono 
andare da chi ha di più a chi non ha 
niente. Proprio il contrario di quanto 
accade attualmente... 


RENATO STRUMIA 
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La rottura del 


Gli ultimi fatti giudiziari, che hanno ` 


coinvolto decine di compagni torinesi, 
attivi nel movimento antirazzista e nel 
movimento No Tav, mettono sul tavolo 
una questione cruciale: la sostanziale 
modifica del diritto penale liberale. 


Al centro degli ultimi processi è sta- 
ta posta la personalità dell'imputato, 
rendendola oggetto di valutazione in 
base a criteri di pericolosità sociale, al 
di là della condotta specifica. Il diritto 
penale liberale ha il suo cardine in due 
concetti chiave: | 

a) l'azione giudiziaria è rivolta ver- 
so la condotta del reo e non contro la 
persona dello stesso. 

b) gli imputati sono soggetti giuridici 
ovvero titolari di alcuni diritti inaliena- 
bili, sono persone inserite all’interno 
di un contratto sociale 


Questi due principi, sulla cui effet- 
tività torneremo più avanti, vengono 
pesantemente messi in crisi dalla 
teoria del diritto penale del nemico, 
elaborata negli anni ottanta dal giurista 
tedesco Jakobs. Secondo Jakobs oltre 
al criminale comune, che è recupera- 
bile alle regole del contratto sociale, 
esiste un'altra specie di criminale: il 
nemico. Costui non è recuperabile al 
contratto sociale e di conseguenza 
per proteggere la società (torneremo 
poi su questo concetto) è necessario 
neutralizzarlo. Una logica di guerra 
entra nel diritto penale. 


Per definire la figura del nemico, 
che nella teoria di Jakobs rimane 
sempre molto vaga, forse volutamen- 
te, si deve ricorrere all'osservazione 


Milano 


Cinque mesi è durata l'occupazione 
da parte di un gruppo di ragazzi e ragaz- 
ze della zona di una fabbrica abbando- 
nata nel quartiere di Baggio (Milano) con 
lo scopo di attivare uno spazio sociale, 
culturale e di aggregazione. 


Il collettivo che si era preso cura 
di autogestire tale spazio, rendendolo 
vivo e vitale, si era denominato “Soy 
Mendel”. In questo periodo l’attività 
del collettivo aveva reso tale spazio, 


inizialmente inagibile, fruibile a tutta la 


cittadinanza. 


Ma nella mattinata del 4 marzo, sen- 
za alcun preavviso, è stato fatto interve- 
nire la polizia per attuare lo sgombero 
con la forza. Il giorno dopo il collettivo 
del centro sociale autogestito ha indetto 
una manifestazione di protesta. 


Il motivo principale dello sgombero è 
sicuramente da attribuirsi all avvicinarsi 
del Expo, per eliminare quei luoghi, in 
particolare con l’ avvicinarsi dell'evento, 
che possono arrecare disturbo all'even- 
to stesso. 


Ci si è dati appuntamento alle 18,30 
in piazza Anita Garibaldi a Baggio, dove 
sono stati esposti numerosi striscioni. 
Man mano che i manifestanti si con- 
centravano nella piazza raggiungendo il 
numero di qualche centinaio si decideva 
di dare inizio al corteo che attraversava 
le vie principali di Baggio per rivendicare 
l'occupazione e l'autogestione degli 
spazi abbandonati e per protestare 
contro le istituzioni che vogliono ne- 
gare questa pratica di socializzazione 
“dal basso. 


della personalità dell'imputato, alla sua 
messa a nudo da parte dei tribunali 
e di una pletora di esperti. A questi il 
compito di valutare se si è di fronte 
ad un semplice deviante o ad un ne- 
mico. Ma attenzione: chi definisce in 
termini politici il nemico? Chi indirizza 
l’azione giudiziaria? E qua torna un 
altro concetto forte della teoria politica 
occidentale: quello di sovranità. Infatti 
tocca al potere sovrano, quello dotato 
del potere di porre eccezioni, definire 
chi è il nemico. Il diritto penale del 
nemico è una visione fortemente politi- 
cizzata della teoria del diritto in quanto 
si basa sull'esercizio del potere di porre 
eccezioni da parte di chi detiene la 
sovranità. Sarà questi ad indicare di 
volta in volta quali i nemici, ovvero gli 
individui e le collettività costitutivamen- 
te avverse all'ordine costituito. 

Costoro non saranno più soggetti 
titolari di diritti giuridici ma bensì nuda 
vita biologica soggetta ad una possi- 
bilità di violenza illimitata da parte del 
potere. È l'esatto contrario di quanto 
viene affermato dalla concezione libe- 
rale del diritto. 


Per questa sua caratteristica di 
essere estremamente politico il diritto 
penale del nemico poggia fortemente 
anche sulla costruzione del nemico 
tramite il discorso pubblico. Il discorso 
pubblico italiano, che negli ultimi 15 
anni è sostanzialmente virato a destra 
con la retorica sulla sicurezza e la le- 
galità, ha già individuato da tempo quali 
sono i soggetti che vanno etichettati 
come nemici: coloro che hanno la di- 
sgrazia di essere contemporaneamente 
immigrati e poveri, ovvero forza lavoro 
esclusa dalle tutele conquistate dai 


o sgomberi 


Tutto viene giustificato dal cosiddetto 
“ordine pubblico” che deve azzerare 
ogni iniziativa di socialità che viene dal 
basso, una politica che viene perseguita 
e sostenuta dall’ amministrazione di sini- 
stra del comune di Milano che si è fatta 
già tristemente protagonista di diversi 
sgomberi di spazi occupati e autogestiti. 


Tutto questo veniva gridato dagli 
slogans dei manifestanti e soprattutto 
negli interventi che si susseguivano 


attraverso le casse di amplificazione 


posizionate su un camioncino che apriva 
la strada del corteo, promettendo alle 


- istituzioni repressive che la lotta per la 


riappropriazione degli spazi per la so- 
cialità e l'autogestione non si fermerà, 
ma continuerà a svilupparsi più forte 
che mai. 


Enrico 


movimenti sociali. La legislazione dif- 
ferenziale su cui si basano i CIE-CPT 
è modellata intorno alla cor cezione di 
nemico. Una volta individur.ta la classe 
di individui che vanno considerati come 
nemici, la detenziore, coi i suoi corol- 
lari di tortura, mo te, ed l'espulsione 
ovvero sia i procesti di neutralizzazio- 
ne fisica diventano semplici passaggi 
amministrativi, mera contabilità per 
tanti piccoli Eichmann della burocrazia. 


E non faccio il pare gone con il 
contabile della shoa a casc: la deten- 
zione amministrativa, l'ina‘viduazione 
di categorie sociali come remiche, la 
riduzione di soggetti a nuda vi.a biologi- 
ca sottoposti a violenza illimite ta, sono 
quanto esplicitato dal nazismo. 


Ma attenzione: fuor di retorica que- 
sto è quanto succede di norma all'inter- 
no delle logiche capitaliste che vedono 
gli individui come portatori di forza 
lavoro da mettere a valore e basta. |l 
nazismo, e non solo lui, ha semplice- 
mente esplicitato queste dinamiche 
portandole all’estrenio e, in questo, ha 
prodotto scandalo. 


Il diritto penale del nemico, per 
quanto teorizzato in modo sistematico 
solo negli ultimi decenni, è presente 
sottotraccia in tutta la storia contem- 
poranea. E non solo a livello teorico, 
si pensi a Carl Shmidt, ma anche a 
livello fattuale: il codice Rocco del 
1936 con le sue misure di sorveglianza 
speciale, ereditate in buona parte dal 
diritto repubblicano, è sostanzialmente 
basato sul concetto di nemico. E anche 
lo stesso codice Zanardelli del 1897, 
la pietra angolare del diritto liberale 


Roma, 8 Marzo 


Yin, Yian, Azadi, Donne, vita, libertà 
è scritto sullo striscione che ha aperto 
il corteo delle donne in occasione dell'8 
marzo a Roma nel quartiere Ostiense, 
Garbatella e Testaccio, Giornata Inter- 
nazionale della Donna. La manifesta- 
zione è partita da via Ostiense al canto 
di Bella Ciao, Bella Ciao delle mondine, 
Nostra patria è il mondo intero, nostra 
legge è la libertà. Le organizzatrici riu- 
nite in assemblea il 22 febbraio scorso 
hanno accolto l'appello internazionale 
diffuso dalle partigiane e donne curde. 
Il corteo ha visto la partecipazione, di 
circa 500 donne ed ha toccato varie 


tappe e tematiche: dalla solidarietà ai . 


migranti per la chiusura dei CIE, centri 
di Identificazione ed espulsione dei veri 
e propri lager, alla protesta rivolta ai me- 
dici e farmacisti obbiettori di coscienza 
che rifiutano l'assistenza sanitaria alle 
donne che chiedono di abortire. Disoc- 
cupate, precarie, studéntesse, lavora- 
trici si sono fermate passando sotto le 
case occupate del Porto Fluviale dove 


le occupanti hanno salutato il corteo 


dalle finestre con striscioni e cori. Più 
avanti al, Ponte di ferro o dell'industria 
le manifestanti hanno ricordato Clo- 
rinda Falsetti, Italia Ferracci, Esperia 
Pellegrini, Elvira Ferrante, Eulalia Fio- 
rentino, Elettra Maria Giardini, Concetta 
Piazza, Assunta Maria Izzi, Arialda 


. Pistolesi, Silvia Loggreolo fucilate in 
. questo luogo il 7 aprile del 1944 dai 


nazistifascisti per rappresaglia contro 


l'assalto al forno Tesei, che riforniva le 


truppe di occupazione a Roma. Infatti, 
in seguito all'ordinanza del 26 marzo 
1944 emessa dal generale Kurt Malzer 
che aveva ridotto la razione giornaliera 
di pane ai civili a 100 grammi, le don- 
ne protestarono davanti ai forni che 


Yin, Yan 


italiano, contiene al suo interno dispo- 
sitivi repressivi per le classi pericolose 
basati sul concetto di nemico. 


Le leggi sono il precipitato norma- 
tivo dei rapporti di forza presenti nella 
società. Non sono concezioni che di- 
scendono dall'empireo platonico per 


. farsi norma tramite l’opera di qualche 


demiurgo. Negli ultimi 40 anni abbia- 
mo assistito ad una mitigazione delle 
concezioni più dure delle teorie giuri- 
diche perché i rapporti sociali messi in 
campo dai movimenti sociali e la così 
detta “società civile”, intesi qua nella 
loro concezione più larga, dalle orga- 
nizzazioni più o meno rivoluzionarie 
a pezzi della borghesia progressista 
come il Partito Radicale; erano tali da 
poter imporre delle garanzie all’interno 
dei procedimenti giuridici. Garanzie 
ipocrite, parziali, insufficienti e tutto 
fuor di dubbio. Ma comunque garanzie. 
Con la crisi dei movimenti sociali a fine 
anni ‘70 e il disimpegno degli anni '80 
si è potuto assistere ad un prepotente 
ritorno delle concezioni più dure del 
diritto: la guerra alle formazioni lottar- 
matiste, l'introduzione delle leggi sul 
pentitismo, l'ingresso dello psicologo 
nelle carceri per analizzare la persona- 
lità dei rei politici e decidere su di una 
loro recuperabilità al consesso sociale, 
l'applicazione dello stato di eccezione 
permanente ovvero della sovranità. 


E non è un caso che in momento di 
profonda ristrutturazione degli assetti 
politici e sociali dell'occidente ci sia 
anche in Europa un ritorno di queste 
concezioni, che hanno ricevuto una for- 
malizzazione e una sistematizzazione 
solo in tempi recenti ma sono state un 


panificavano pane bianco ed erano in 
possesso di grossi depositi di farina 
destinati alle truppe di occupazione 
nazifascista. La protesta delle donne a 
Roma si trasformò ben presto in lotta 
con assalti ai camion e forni anche in 
altri quartieri della città. Le donne, in 
accordo, entrarono nel forno Tesei e 


presero piccoli quantitativi di pane e. 


farina ma qualcuno chiamò la polizia 
tedesca ed i soldati della Wehrmacht 
che, sopraggiunti, le rincorsero fin sotto 
gli argini del Tevere, ne circondarono 
dieci e le chiusero sul Ponte di ferro, le 
fecero allineare e le fucilarono. Il corpo 
di una donna fu ritrovato nudo lungo gli 
argini del fiume. | nazifascisti presidia- 
rono tutto il giorno i cadaveri delle dieci 
donne lasciati a terra nel sangue dagli 
aguzzini,tra la farina ed il pane. 

Il corteo ha continuato a sfilare poi 
fino al mercato di Porta Portese ed è 
ritornato nel quartiere Testaccio fino 
all'ex Mattatoio. La giornata dell'8 marzo 
a Roma si è chiusa con pranzo, musica 
ed assemblea pubblica al Centro Cul- 
turale di Ararat. 
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sottotraccia e una costante di tutta la 
storia contemporanea. 


La necessità di difesa della società 
teorizzata da Jakobs è in realtà la 
necessità di difendersi delle classi 
dominanti. Negli ultimi 15-20 anni co- 
loro che sono stati stigmatizzati come 
nemici sono stati gli immigrati, oggi 
cominciano ad esserlo tutti gli opposi- 
tori sociali e domani? Di fronte ad una 
disoccupazione costantemente a due 
cifre e alla marginalizzazione di fasce 


“sempre più ampie di popolazione chi 


sarà individuato come nemico, ovvero 
come non recuperabile e disciplinabile 
(o non facilmente tale) ai processi di 
accumulazione di capitale? : 


Bisogna difendere la società? Si, 
certamente: dall'attacco messo in 
atto costantemente dallo Stato e dal 


| capitale. 


lorcon 


Per approfondimenti: l’articolo qua 
riprodotto è stato originariamente scrit- 
to per il blog anarres-info.noblogs.org, 
sito della trasmissione Anarres, rego- 
larmente in onda ogni venerdì mattina 
sulle libere frequenze di Radio Blackout 
(in streaming su radioblackout.org). 
Sempre sul sito di Anarres potete trova- 
re la registrazione dell'intervento radio 
fatto dall'autore dell'articolo su Radio 
Blackout in merito a questi temi. 


Umanità Nova. onli- 
ne? FAO, 


‘umanitanova.org 


15 Wiarze 2015 


Dibattito 


Dopo la pubblicazione dell'articolo 
“Jobs Act: e ora?” sul numero dell’8 
marzo 2015 di Umanità Nova, un mio 
amico e compagno di sindacato mi ha 
spedito una lettera che ritengo utile 
al fine di riprendere la questione del 
mutualismo che nell'articolo stesso era 
solo accennata. 


“Ho letto il tuo scritto sul jobs act. 
Neanche lontanamente il mutualismo 
potrebbe intervenire per lenire seppur 
in minima parte le sofferenze prodotte 
dalla cancellazione del welfare state, 
ancor meno in periodo di crisi in cui | 
lavoratori occupati percepiscono bassi 
salari che non consentono loro di stor- 
nare una parte del salario a favore dei 
colleghi meno fortunati. Due domeniche 
fa come ALP ci siamo trovati con SI Co- 
bas e i lavoratori stranieri protagonisti di 
recenti lotte vinte solo perché in settori 
“sensibili”. Sono gli unici a poter far male 
alla controparte. dovrebbero scioperare 
per tutti e gli altri dovrebbero risarcire 
con la cassa di solidarietà. Questo in 
teoria perché in pratica la vedo difficile 
per vari motivi. So bene che pensi ad 
un mutualismo conflittuale e non ireni- 
co, ma dall'incontro che ho avuto con | 
nordafricani mobilitatisi con SICOBAS 
sono giunto a questa conclusione: le 
loro lotte pagano perché: 

1) fanno male alla controparte; 

2) sono portate avanti da individui 
giovani provenienti da Paesi dove an- 
cora esiste il senso della comunità ed è 
quindi ancora vivo lo spirito solidaristico, 


Mutualisti del terzo mil 


che porta tutto un gruppo di persone a 
stringersi intorno a quello di loro che 
sta patendo qualcosa (ad esempio un 
licenziamento). 

Qui da noi, il dominio anche culturale 
del capitalismo ha davvero cambiato 
la testa delle persone, al punto che 
queste non vedono più in là del loro 
naso, sono chiuse in un individualismo 
tale che non riescono neanche più ad 
immaginare che sia possibile un agire 


"collettivo: abbiamo lavoratori di fabbri- 


che che chiudono che escludono da 
loro orizzonte di senso la possibilità di 
lottare in difesa del posto di lavoro e so- 
stengono i peggiori sindacati convinti di 
“usarli”, che questi siano loro utili e non 
gli agenti stessi, indubbiamente non da 
solo ma insieme ad altri soggetti, delle 
loro disgrazie. 


Umberto Ottone” 


Caro Umberto, 

ti ringrazio per i tuoi appunti che mi 
costringono a chiarire meglio, ammesso 
che vi sia in me chiarezza, quanto pen- 
so. lo non credo affatto che una rete di 
società di mutuo soccorso, di gruppi di 
acquisto solidale, di fabbriche autoge- 
stite possa in tempi non biblici sostituirsi 
sulla base di una pacifica diffusione di 
esperienze di tal fatta al welfare così 
come è stato organizzato nei decenni 
scorsi non foss'altro che perché lo sta- 
to, nel mentre si ritira dalla gestione ed 
organizzazione del welfare, continua 
ad appropriarsi di una quota robusta 
del reddito dei lavoratori salariati al fine 
di spostarla a favore degli imprenditori 


Pietro Gori e Vladimir Ulianov 


Rivoluzione e scienza 


Frugando nella biblioteca della Fede- 
razione Anarchica Livornese, mi è capi- 
tata fra le mani un numero speciale della 
rivista teorica del fu Partito Comunista 
Italiano, “Critica marxista”, pubblicato 
nel 1971 e dedicato al centenario della 
nascita di Vladimir llic Ulianov, detto 
Lenin. Fra i vari scritti apologetici del 
teorico e dirigente rivoluzionario, così 
viene definito Lenin nel titolo della rivi- 
sta, uno mi ha particolarmente colpito: si 
tratta di uno scritto di Nicola Badaloni, fi- 
losofo allora in auge nella nomenclatura 
del PCI, e ora abbandonato alla critica 
rodente dei topi, dal titolo “Scienza e 
filosofia in Engels e Lenin”. Lasciando 
perdere la lunga esposizione del Bada- 
loni, due passaggi mi hanno particolar- 
mente interessato: il superamento della 
divisione tra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale, il rapporto tra spontaneità 
e coscienza. 

L'impianto in cui si muove Badalo- 
ni, nonostante le citazioni di Marx e di 
Engels, è sostanzialmente idealistico, e 
lo si vede in tanti passaggi: il primato è 
assegnato alla filosofia, ad essa sono 
subordinate le scienze sperimentali, 
perché è la filosofia che dà loro la 
finalità della trasformazione sociale. 
Allo stesso modo nell’ambito sociale, 
sul terreno dello scontro di classe, gli 
operai passano dalla spontaneità alla 
coscienza acquisendo una visione 
scientifica (che esiste comunque fuori di 
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loro); non nasce spontaneamente, dalla 


loro lotta, dalla loro organizzazione ma. 


viene portata loro dall'esterno. 

Ma per portare la coscienza dall'e- 
sterno, occorre qualcuno, esterno alla 
classe degli sfruttati, che ne sia porta- 
tore: ecco il partito, ecco la legittima- 
zione ideologica della burocrazia. || 
superamento della divisione tra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale viene 
rinviata alla società futura, ad un futuro 
indeterminato a cui condurranno, lo 
aggiungo io, una serie potenzialmente 
infinita di fasi di transizione; nel percor- 
so rivoluzionario non vien indicato alcun 
modello organizzativo, alcuna pratica 
che permetta di superare questa sepa- 
razione. In altre parole, come all’interno 
della società divisa in classi, la classe 
lavoratrice, la classe degli sfruttati è 
espropriata di ogni attività intellettuale 
e l'energia vitale dei suoi componenti 
è interamente consumata all’interno 
del processo lavorativo, o dissipata 
nell'inattività, ed esiste una classe par- 
ticolare che, libera dal lavoro manuale, 
si occupa di arte, di scienza di filosofia, 
così nel processo rivoluzionario il partito 
costituisce l'intelligenza collettiva, anzi 
ne detiene il monopolio. | primi, generosi 
militanti, i rivoluzionari di professione 
vengono sostituiti da persone interes- 


sate alla carriera, a mantenere il posto 


di lavoro, persone che pensano sempre 

meno alla rivoluzione e sempre più alla 

professione. | 
L'esperienza storica mostra questa 


evoluzione in tutti i movimenti autoritari, | 
per lo meno in quelli che sono usciti 


dalle dimensioni della setta: le dichiara- 
zioni incendiarie vengono poco a poco 
annacquate dal parlamentarismo, dal 


| politicantismo; fino a che una nuova 


scossa rivoluzionaria non fa nascere 
una nuova scheggia rivoluzionaria dal 


‘vecchio corpo ormai burocratizzato e 
. integrato. La vita di Pietro Gori ci dà 


l'esempio di un militante rivoluzionario 
che non si lascia ingabbiare in questo 
percorso. Non solo Gori, come Lenin, 


. vive in esilio gran parte della propria 


per un verso e del suo stesso apparato 
per l’altro. 


Resto quindi dell'idea che senza 
un’'espropriazione degli espropriatori 
esperienze di questa natura possano 
svolgere il ruolo di esprimenti, sovente 
importanti ed interessanti - penso ad 
esempio a quella milanese di RiMaflow 
una fabbrica occupata dai lavoratori 
che, coinvolgendo disoccupati e co- 
munque persone interessate, vede lo 


sviluppo di esperienza di economia. 


alternativa che vanno conosciute e, 
soprattutto, sostenute - ma certo non di 
soluzione salvifica rispetto alle questioni 
che andiamo affrontando. 


Ne consegue, e ritenevo nel mio 
scritto la cosa fosse chiara mentre 
evidentemente non lo era a sufficienza, 
che ritengo che PRIMA viene la lotta 
dei lavoratori e, in genere, delle classi 
subalterne e, conseguentemente l'or- 
ganizzazione che a partire dalla lotta si 
sviluppa. In altri termini, senza conflitto 
su terreno del rapporto classe - capitale 
e proletari - stato non si va da nessuna 
parte. 


Le stesse forme possibili, tutte da 
sperimentare sul campo e studiare, del 
mutuo soccorso sono, secondo me in 
primo luogo vista la situazione attuale , 
il sostegno alle lotte che si sviluppano. 

E' in questa prospettiva, e se non 
solo principalmente in questa, che si 
può parlare di nuovo mutualismo mu- 
tualismo. 


vita, ma in questo esilio partecipa attiva- 
mente alla vita dei paesi che lo ospitano, 
condividendo gli ideali, l'abitazione, il 
lavoro con la classe degli sfruttati. Oltre 
che l'avvocato e il giornalista è mozzo, 
cercatore d’oro e tante altre cose. Pie- 
tro Gori era sostenitore del socialismo 
e dell'’organizzazione anarchica, tanto 
che fu protagonista della fondazione 
della prima, effimera forma di organiz- 
zazione, il partito socialista anarchico 
rivoluzionario,e poi collaborò con Luigi 
Fabbri alla sua rivista “Il Pensiero”, che 


svolse un'azione di chiarificazione e di 


collegamento all’interno del movimen- 
to anarchico italiano, gettando le basi 
che porteranno all'Unione Anarchica 
prima, e alla Federazione Anarchica 
Italiana poi. 

Ma l’organizzazione a cui pensava 
era ben diversa dal partiti parlamentari, 
dai partitit socialdemocratici: Pietro 
Gori combatté il professionismo nel 
movimento politico e in quello sindacale, 
propugnò un modello di organizzazione 
basato sull'autonomia e il federalismo, 
contro la centralizzazione e la buro- 
cratizzazione, sostenitrice dell’azione 
diretta contro il parlamentarismo e il 
riformismo. In questo non fece che dare 
forma a concetti che gli anarchici hanno 
sempre sostenuto, fin da Bakunin, fin 
dalla lotta con Marx all’interno della 
prima Internazionale. Anche Pietro Gori, 
anche gli anarchici sono convinti che la 
separazione fra lavoro manuale e lavoro 
intellettuale sia uno degli aspetti della 
società attuale, che la nuova società 
socialista dovrà distruggere; però essi 
sono convinti che non va rinviata al 
lontano futuro. Per distruggere questa 

“separazione bisogna cominciare fin 
dall'interno del movimento rivoluziona- 
rio a distruggere ogni separazione fra 
base e vertice, distruggere ogni forma 
di professionismo, sottoporre i concetti, 
le proposte, gli obiettivi al dibattito col- 
lettivo, alla prova dei fatti. 

E’ ovvio che in questo processo gli in- 
tellettuali hanno un ruolo di primo piano, 
perché loro sono i primi, se si vogliono 


lenn 
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E ò 
O si 
Venendo alle lotte della logistica, 
sono assolutamente lontano dall'attività 
mitopoietica che intorno a queste vicen- 
de vanno sviluppando alcuni intellettuali 
amanti della rude razza pagana, ne 
conosco | limiti e le specificità, sono 


convinto che non sono riproducibili 
meccanicamente. 


Ciò detto, mi pare siamo d'accordo 
che sono di straordinaria importanza 
non dal punto di vista estetico ma da 
quello pratico sensibile, un settore di 
classe ha dimostrato sul campo quanto 
sappiamo ben dal punto di vista teore- 
tico ma dimentichiamo troppo spesso e 
cioè che è la forza che decide e che il 
resto è vaniloquio. 


‘Ma cosa si intende con il termine 
“forza”, come la si organizza, costruisce, 
coordina? Questa è la vera domanda 
alla quale è necessario rispondere pena 
lo scacco, il disincanto, la mestizia. 

E’, a mio avviso, evidente che una 
lettura tutta muscolare della categoria 
“forza” è riduttiva e fuorviante. Dentro 
una relazione sociale qual'è quella clas- 
se - capitale e proletari - stato la forza si 
sviluppa necessariamente su più piani 
e in forme specifiche. 


Non ho in questa sede lo spazio per 
una disamina compiuta della questione, 
mi limito quindi ad un caso che ritengo 
esemplare. Non ci spiegheremmo la 
forza e la tenuta del movimento NO TAV 


se non tenessimo nel dovuto conto due 


fattori, non gli unici ma non gli ultimi: 


unire alla lotta degli sfruttati per la loro 


emancipazione, che devono mettere in 
discussione il proprio patrimonio cultu- 
rale, la loro specializzazione, espressio- 
ne di una scienza asservita, che anziché 
strumento di conoscenza è strumento 
di perpetuazione dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. Soprattutto devono 
sottoporre queste concezioni al giudizio 
pratico degli sfruttati, perché solo loro 
sono in grado di verificare i risultati della 
ricerca scientifica, filosofica e sociale. 
. Questo percorso Pietro Gori lo in- 
traprese fin dagli anni dell università: 


“accanto alla militanza politica, diede ai 
suoi studi di giurisprudenza un'interpre- 


tazione in contrasto con la concezione 
dominante, e individuando nella cattiva 
organizzazione sociale la causa del 
delitto, vede in quelli che l'ordinamento 
giuridico definisce ‘criminali “gli stru- 
menti e le vittime nel tempo stesso 


delle mostruosità sociali” (da il vostro 


‘ordine’ e il nostro ‘disordine’. In lui la 
teoria non rimane freddo ragionamento 
filosofico, ma riesce ad illuminare le 
miserie, le sofferenze che attanagliano 


i ceti popolari, a tirarne fuori gli elementi 


che prefigurano la società futura. L'or- 
ganizzazione operaia, la chiarificazione 


con le componenti parlamentariste e 


piccolo-borghesi, la descrizione della 


- il sostegno di parte della comunità 
scientifica alle ragioni del movimento 
NO TAV che, intrecciandosi alla mobili- 
tazione popolare, ha fornito al movimen- 
to stesso la forza delle sue ragioni, la 


possibilità di contestare puntualmente 


la propaganda della lobby pro TAV e | 
di conquistare un'area di consenso e 
simpatia altrimenti inimmaginabile; 


- la capacità di tenere assieme cul- 
ture e pratiche diverse in una dialettica 
non sempre semplice ma straordinaria- 
mente produttiva fra dimensione locale 
e prospettive generali. In altre parole 
vi è stata una rielaborazione della pra- 
tica politica per molti versi originale ed 
imprevista, capace quindi di spiazzare 
avversari potenti e che in una relazione 
tradizionale avrebbero vinto su campo 
senza grosse difficoltà 


Quindi uso della conoscenza e 
capacità della pratica politica intesa in 
senso alto come elementi costitutivi, 
fra gli altri, della forza di un movimento. 


Su quanto dici del reali o presunte 
mutazioni antropologiche che caratte- 
rizzano/caratterizzerebbero la nostra 
classe, ritengo che sarebbe opportuna 
una riflessione a parte che spero si 
possa riprendere a breve. 


Cosimo Scarinzi 


società futura sono collegate da una 
parte al patrimonio teorico che il giovane 
movimento anarchico andava elaboran- 
do, dall’altra alle condizioni materiali 
reali in cui vivevano milioni di proletari 

Senza nessuna concessione al facile 
o al popolaresco, la sua forma è sem- 
pre su un registro elevato, non solo le 
condizioni materiali e le aspirazioni alla 
società dell'avvenire stanno alla base 
della sua elaborazione teorica, ma for- 
mano anche la sostanza della sua arte: 
le descrizioni delle condizioni di vita e 
di lavoro, la condizione della donna e 
dei fanciulli sono i temi che lui affronta 
con la sua arte poetica. 

Pietro Gori, come Errico Malatesta, 
Luigi Fabbri e tanti altri militanti proletari 
mostrano come-sia possibile un'organiz- 
zazione diversa da quella autoritaria, 
come questa organizzazione riesca a 
sopravvivere, non solo alla repressione 
aperta, ma anche alla corruzione del 
politicantismo borghese. 

L'esperienza storica lo dimostra. Chi 
segue l’altra strada, prima o poi passa 
al servizio del nemico di classe. L'intro- 
duzione al numero speciale di Critica 
Marxista dedicato al centenario di Lenin 
è stata scritta da Giorgio Napolitano. 


Tiziano Antonelli 


Paul Avrich, Ribelli in paradiso. Sac- 
co, Vanzetti e il movimento anarchico 
negli Stati Uniti, Nova Delphi Libri. 400 
pp. Euro 19. 


Arriva con 24 anni di ritardo - grazie 
alla traduzione del curatore Antonio 
Senta - l'edizione italiana di un testo 
fondamentale per la comprensione 
della tragedia di Sacco e Vanzetti. 


Un testo che si distingue da tutti gli 
altri studi che si sono occupati di queste 
vicende perché vuole non tanto ricerca- 
re la verità giudiziaria quanto tentare di 
ricostruire il background (come recita 
il titolo inglese), cioè il movimento che 
ruota Intorno ai due anarchici. 


L'autore - morto nel 2006 e cono- 
sciuto dai lettori del nostro paese per gli 
studi sulla storia della rivoluzione e de- 
gli anarchici russi - si è occupato molto 
anche della storia dell'anarchismo negli 
Stati Uniti raccogliendo numerose testi- 
monianze orali dei protagonisti soprat- 
tutto per il periodo relativo alla prima 
metà del secolo passato. Ed è proprio 
valendosi di tale miniera di informazioni 
orali, oltre naturalmente delle fonti 
classiche per eccellenza cioè gli archivi 
dell'FBI e del Dipartimento di Giustizia, 
che Avrich ricostruisce minuziosamente 
l'azione degli anarchici italoamericani 
legati a Luigi Galleani e al suo giornale 
Cronaca Sovversiva, area politica in cui 
erano profondamente inseriti Nicola 
Sacco e Bartolomeo Vanzetti. 


Il dato di fondo che ne esce è che 


in quegli anni (che vanno dalla prima 
guerra mondiale alla fine degli anni 
Venti) in America è in corso una guerra 
senza quartiere condotta dagli anar- 
chici contro le forze della reazione, 
guerra portata avanti principalmente 
attraverso l’uso di bombe recapitate 
in più riprese nelle abitazioni di grandi 
capitalisti, uomini politici, magistrati e 
dirigenti di polizia. 


L'autore ricostruisce correttamente 
la genesi di questa escalation violenta 
che è tutta dovuta alla repressione fero- 
ce e alle persecuzioni cui gli anarchici e 
i lavoratori in sciopero furono oggetto. 


Nell'aprile del 1914 vi fu quello che 
passò alla storia come il massacro di 
Ludlow, campo minerario di proprietà di 
Rockfeller in Colorado, dove la polizia 
attaccò l'accampamento degli sciope- 
ranti versando benzina sulle tende e 
appiccando il fuoco per poi sparare 
con mitragliatrici sui fuggiaschi, tra cui 
donne e bambini, causando più di 30 
morti e un centinaio di feriti. Questo 
episodio determinò l'esecuzione di 
un attentato a Rockfeller che costò 
la vita a tre anarchici per l'esplosione 
anticipata della bomba, cui seguirono 
altri attentati con esplosivi. Attentati e 
scontri armati con poliziotti si susse- 
guono fino al 1917, anno dell'entrata in 
guerra degli Stati Uniti, quando buona 
parte del gruppo galleanista (tra cui 
Sacco e Vanzetti) espatria in Messico 
per evitare l'iscrizione obbligatoria nelle 
liste di arruolamento. i 


Alla fine della guerra la situazione 


repressiva si fa ancora più pesante. ` 


Sfruttando l’ondata di sentimento pa- 
triottico che aveva coinvolto larghi strati 
della popolazione il governo cercò di 
stroncare definitivamente il movimento 
operaio e rivoluzionario, soprattutto 
quello di origine straniera, in particolare 
gli anarchici. | giornali misero in atto 
“un'intensa campagna contro il cosid- 
detto pericolo rosso (che fu definita 
successivamente red scare, paura dei 
rossi) al fine di favorire l'attuazione del. 
piano ideato dal procuratore generale 
. Mitchell Palmer di espulsione dei sov- 
versivi stranieri piùcompromessi. Que- 
ste espulsioni verso i paesi d'origine di 
cui furono vittime numerosi militanti, 
tra i quali lo stesso Galleani ed Emma 
Goldman, causarono la giusta reazione 
degli anarchici che intensificarono la 


pratica degli attentati. 

“Voi non avete dimostrato pietà nei 
nostri confronti! Noi faremo lo stesso. 
E deportateci! Noi vi faremo saltare 


in aria!” scrivono su un volantino in 
inglese affisso per strada firmato “The 
american anarchists”. 


E in questa lotta contro la spietata 
repressione trova la morte il giovane 
libertario romagnolo, editore di Cro- 
naca Sovversiva, Carlo Valdinoci, 
esplodendo con la sua bomba davanti 
alla residenza di Palmer, dove viene 
rinvenuto un nuovo volantino, dal titolo 
Plain words (Parole chiare) e firmato 
The anarchist fighters: 

“Voi avete provocato lo scontro. Voi 
ci avete rinchiuso deportato e ucciso. 
Noi accettiamo la sfida. || proletariato 
ha Il diritto di proteggersi in quanto la 
sua stampa è stata soffocata, le bocche 
imbavagliate, intendiamo parlare per 
esso con la voce della dinamite”, 

Ed è proprio seguendo le tracce di 
questo stampato - tramite un infiltra- 
to - che l'FBI arriva all'arresto di due 
tipografi anarchici italiani: Roberto Elia 
e Andrea Salsedo. 


Quest'ultimo - bastonato a sangue 
- alla fine confessa di aver stampato il 
volantino e di averlo dato ad altri due 
anarchici di cui fa il nome. Dopodiché 
cadrà dal 14° piano degli uffici dell’ FBI 
di Park Row. 


Avrich è propenso a credere alla 
tesi del suicidio, perché - a detta di 
Elia - dopo la confessione Salsedo non 
era stato più lo stesso ed era molto 
turbato. Senza dubbio il fatto di aver 
parlato; anche se sotto tortura, lo aveva 
fatto cadere in uno stato di profonda 
depressione. 

La verità sulla sua morte non si sa- 


prà mai. Senz'altro si trattò dell’ennesi-. 


mo omicidio di Stato. Lo stesso Vanzetti 
scrisse: “Non credo che Salsedo si sia 
suicidato. Credo che sia stato ucciso 
dalla polizia federale a New York. Se si 
è suicidato, è perché è stato indotto a 
farlo”. L'anarchico era stato trattenuto 
illegalmente negli uffici dell'FBI per sei 
settimane. 

Vanzetti si occupa personalmente 


della difesa di Salsedo avvalendosi 


dell'aiuto di Carlo Tresca che procura 
un avvocato più affidabile (pare che 
il precedente si fosse accordato con 
l'FBI) dal quale si viene a sapere delle 


. rivelazioni di Salsedo all FBI. 


Quando Bartolomeo riferisce l’acca- 
duto al gruppo di Boston viene deciso 
di far sparire ogni materiale compro- 
mettente. Ed è proprio durante questa 
operazione di spostamento di materiali 
che lui e Sacco sono arrestati mentre 
ritornano in tram. 

Avrich ipotizza che il materiale in 
questione non fosse costituito da gra 
stampata ma da esplosivo. 

Sacco e Vanzetti erano innocenti? 

Avrich non azzarda ipotesi “le accu- 
se contro di loro non sono ancora di- 
mostrate; d'altra parte non può esservi 
nemmeno la totale certezza della loro 
innocenza” e da storico serio espone 
solo i fatti a sua conoscenza. 

I due anarchici sono arrestati per 
essere andati a prendere da un mec- 


canico un'automobile che era sotto la 


sorveglianza della polizia per la rapina 
di South Baintree. L'auto apparteneva 
a Mario Buda un altro anarchico del 
loro gruppo che nel 1920, dopo la pri- 
ma condanna di Vanzetti, sarà autore 
dell'attentato più cruento della storia 


degli USA: la bomba a Wall Street che . 


causerà 30 morti. 


Probabilmente Sacco e Vanzetti non 
c'entravano con la rapina ma la stessa 
avrebbe potuto essere stata realizzata 
dagli ambienti anarchici e lo stesso 
Buda avrebbe potuto esserne coinvolto. 

È fuor di dubbio che Sacco e Van- 
zetti erano strettamente legati al milieu 


. anarchico che aveva organizzato gli 


attentati anche se non vi sono elementi 
certi circa una loro partecipazione diret- 
ta. Erano conosciuti nel loro entourage 
come due uomini d'azione che non si 
tiravano indietro. Del resto sono essi 
stessi ad affermarlo apertamente nel 


loro “Testamento dei morituri” rivolto a 


“Compagni, Amici, Lavoratori!”: “Noi vi 
gridiamo: La salute è in voil” “Ricorda- 
telo: La salute è in voi!” 

La salute è in voi! altro non era che 
il titolo di un manuale clandestino per 
la fabbricazione di ordigni esplosivi 
edito dagli anarchici italiani. Più chiaro 
di così. 

Gli anarchici dovevano essere di- 
strutti, l'FBI - nonostante l’impiego 
ripetuto di infiltrati e agenti provoca- 
tori - non riusciva ad incastrarli quindi 
tutto l'affaire Sacco e Vanzetti non è 
stato altro che una vendetta di Stato, 
orchestrata da giudici e poliziotti. Il 
processo fu una farsa. Colpendoli per 
un reato di cui non vi erano prove di un 
coinvolgimento diretto e al quale - quasi 
sicuramente - erano estranei, in realtà 
si voleva dare un colpo mortale a tutto 
un movimento combattivo che non si 
riusciva a sconfiggere. L'operazione 
riuscì in certa misura, i gruppi galleani- 
sti uscirono completamente sfasciati da 
questa vicenda. La maggior parte dei 
compagni più attivi, quando non depor- 
tata, fu costretta a fuggire in altri paesi. 

Comunque, a prescindere da ogni 
loro responsabilità personale, quello 
di Sacco e Vanzetti fu senza dubbio un 
omicidio di Stato: l'assassinio legale di 
due militanti di un movimento che non 
si era arreso di fronte alla repressione 
spietata e che posto di fronte alla scelta 
tra lo scontro duro o soccombere aveva 
raccolto la sfida. 

Tutto questo non traspare dalle 
carte processuali per un tacito accordo 


tra le parti: la difesa per non com- 


] 
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prometterli maggiormente agli occhi 
della giuria e l'accusa per non svelare 
apertamente all'opinione pubblica che 
Il processo non era per reati comuni ma 
un processo politico. 

Avrich ci ricorda che alle sue stesse 
conclusioni era giunto anche lo scrittore 
Upton Sinclair che, attivo nella mobili- 
tazione a sostegno dei due anarchici, 
dopo l'esecuzione aveva raccolto varie 
testimonianze dei compagni vicini, ma- 
teriale da cui era poi uscito il romanzo 
intitolato Boston. Libro che fu criticato 
dal giornale anarchico The Road to 
Freedom per aver offuscato l'immagine 
dei due martiri. 

Sono convinto che la ricerca della 
verità storica seriamente e coscienzio- 
samente condotta da Avrich nan possa 
assolutamente sminuire agli occhi dei 
contemporanei i nomi di Nick e Bart, la 
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loro determinazione nel sostenere le 
idee anarchiche, il coraggio dimostrato 
di fronte al patibolo, la grande umanità 
che traspare dai loro scritti. Anzi, sotto 
questa nuova luce, le loro figure ne 
escono ancora più elevate. Non erano 
due sognatori idealisti rinchiusi nella 
torre d'avorio delle loro utopie ma com- 
battenti determinati (anàrchist fighters) 
pienamente inseriti nella realtà sociale 


. del loro tempo che accettarono senza 


rimpianti il loro destino consci di essere 
prede di guerra, di quella guerra contro 
lo Stato e il capitale in cui avevano 
sempre combattuto in prima persona. 

“Voi avete provocato lo scontro. Voi 
ci avete rinchiuso deportato e ucciso. 
Noi accettiamo la sfida” 


. Tobia Imperato 
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Pordenone - Incon- 
tro con una com- 
battente curda 


Grazie ad Haskar e a tutte le don- 
ne del Kurdistan che combattono. 
Sui fronti di guerra per la libertà di po- 
polo e per la libertà di genere, anzi, per 
la libertà di genere senza la quale non 
‘vi può essere piena libertà di popolo. 
Venerdì sera Haskar Kirmizigul ci 
ha spiegato tutto questo, con una 
passione, e una fatica in più perchè, 
per problemi di traduzione, lo ha fat- 
to in italiano, ed è stata bravissima. 
Certo, forse sono rimasti in sospe- 
so quei concetti ed approfondimenti 
che per essere spiegati richiedono 
parole più elaborate, ma crediamo 
-che a tutto il pubblico-presente, più 
di settanta persone, -sala piena-, 
sia stato molto chiaro l'esperimen- 
to rivoluzionario in corso in Rojava. 
Nuovo, proprio per il presupposto 
irrinunciabile della presenza delle 
donne a tutti i livelli della gestio- 
ne sociale e politica, per il principio 
. dell'autodifesa, che è anche duello 
che ha fatto resistere e vincere Ko- 
bane contro.l’isis; per la prospettiva 
del confederalismo democratico che 
si colloca fuori dallo stato nazione nel 
quale le diversità etnico antropologiche 
non possono non venire soffocate. 
E'un percorso lungo quello delle donne 
del Kurdistan, un percorso nel quale 
si è di volta in volta messo a punto 
quanto buttare del substrato patriarcale 
e quanto invece c'è di prezioso nella 
tradizione e nella storia del vissuto e 
tramandato... la lingua per esempio. 
E' in questo contesto ribaltato, rivolu- 
zionato, che tutti i problemi della con- 
vivenza possono trovare una soluzione 
nuova, diversa da quelle che ingab- 
biano la nostra prospettiva: pensiamo 
alla violenza di genere che qui come 
sbocco sembra avere il carcere o il 
nulla: tanta galera o poca sono i para- 
metri sui quali ci obbligano a dibattere. 
No, “Ia legge non basta”, ha detto 
Haskar, non c'è solo la vittima e il suo 
carnefice, c'è. la collettività, ci sono 
tutte le donne e gli uomini che si fanno 
carico e trattano il problema, ci sono 
le case delle donne certo, ed è una 
gran cosa, ma c'è Soprattutto la co- 
scienza di voler uscire da una storia di 
prevaricazione con l’autodifesa e l'ap- 
prendimento al rispetto ed alla liberta. 
La scuola perciò è l'ambito in.cui si 
rimescola anche il sapere che diven- 
ta materia di scambio; io insegno ed 
apprendo, sono docente ed alliev*, 
alliev* e docente; il sapere deve en- 
trare in circolo, come il sangue in un 
corpo, da vita e si porta dentro i fatti 
che sono parte della propria storia. 
Una storia anche tanto dura, ha ri- 
cordato Haskar, parlando di Sakine 
fondatrice del PKK assassinata a Parigi 
nel 2013 assieme ad altre due ragaz- 
ze; una storia di guerrigliere che dalle 
montagne guardano ad un futuro più 
lontano, illuminato dall’antica luce di 


Ištar e ricreato in una società ecologica. 


più vicina alla natura e più lontana dal 

dominio. 
Dumbles - Grup di ricerche feminis 
furlanis libertaris 


Il grande inganno 
di Tsipras - 


Come da prevedibile copione il 
governo greco di Tsipras (Syiriza) si 
inchina al volere dei poteri forti della 
UE è della troika e ben poco cambierà 
per un popolo ormai ridotto alla mise- 
ria e alla fame da quegli stessi poteri 
con cui Tsipras ha subito trattato una 
significativa e veloce resa cancellando 
gran parte di quelle promesse eletto- 
rali che avevano determinato la sua 
‘ vittoria. Possiamo così riassumere 
gli accordi tra governo greco e UE: | 
‘ tagli e austerità imposti dalla troika al 
precedente governo non si toccano, 
così come rimangono le vendite dei 
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beni del paese e le privatizzazioni e 
non si prevedono‘ aumenti dei minimi 
dei salari del pubblico impiego. Ridi- 
cola la parte sulla povertà perché le 


‘misure da adottare dovranno essere 
compatibili con la finanza pubblica. 


e, come per le misure pro equità e i 
contratti collettivi, “in consultazione 
con le istituzioni europee”, cioè sotto 
il controllo della troika. | riferimenti su 
riforma del lavoro (precarietà) sanità, 
pensioni e buoni pasto ci ricordano 
maledettamente le scelte antipopolari 
del governo Renzi e di quelli che in 
Italia lo hanno preceduto. E’ intanto 
nella Grecia della Syiriza di “sinistra” si 
governa insieme a un partito di destra, 
la presidenza della repubblica è stata 


“donata” da Tsipras a un esponente di. 


destra (per scambio favori interni al 
governo) e nelle piazze la polizia sta 
tornando a colpire chi lotta e si oppone, 


‘primi tra tutti anarchici ed antagonisti. 


C'è chi, come Syriza Manolis Glezos, 
il partigiano che nel ‘41 ammainò la 
bandiera nazista dal Partenone dando 
il via alla rivolta contro Hitler, si scusa 
con i greci per aver sostenuto Tsipras, 
condanna la svendita delle promesse 
elettorali e grida nessun compromesso 
con la UE e con chi ci opprime, come lui 
tanti greci stanno allontanandosi da un 
governo e da una “sinistra” collusa con 
il potere dei grandi sfruttatori. Con buo- 
na pace di chi, in Italia, attorno all'in- 
ganno Tsipras aveva raccolto i resti di 
una “sinistra” allo sbando appoggiata 
da settori sindacali e sociali (FIOM, 
centri sociali “disobbedienti”,ecc.) 
compatibile con il sistema e su questa 


‘strada intende continuare. Una sinistra 


(in Grecia come in Italia) che si illude 
che il neoliberismo e il capitalismo 
possa essere riformato e cavalcato “a 
sinistra”. Un grande inganno, portato 
avanti di proposito per poter gestire 
una fetta del potere (piccola o grande, 
purchè: ci sia). Il tavolo va rovesciato, 
non ci si siede nella stessa tavola di chi 
sfrutta e affama. La società è a un bivio 
o si trasforma in modo autogestionario, 
federalista e libertario o -precipiterà 
nelle barbarie che sono già da tempo 
cominciate e forze terribili sono lì ad 
aspettare il loro momento (le scelte di 


: Tsipras possono regalare la Grecia ai 


nazisti di Alba Dorata). Va costruito, un 
mondo nuovo, libero e solidale, colletti- 
vista e rivoluzionario, subito però per- 
chè dopo potrebbe essere troppo tardi. 


Gruppo Anarchico “Malatesta” 
Ancona 


Trieste - Ricordare 
Pedro vuol dire lot- 
tare ancora 


Trent'anni fa, precisamente il 9 
marzo:1985, Pietro Maria Walter Greco, 
conosciuto da tutti come Pedro, venne 
ammazzato sotto casa da un agente dei 
servizi segreti e tre agenti della DIGOS 


di Trieste, che gli sparano più di dodici 


colpi d'arma da fuoco, prima nell'atrio 
del palazzo e poi in strada, alle spalle, 
quando stava già agonizzando sul 
marciapiede. 

Pedro era un militante comunista, 
originario della Calabria ma trasferitosi 
a Padova per studiare. Fu molto attivo 
nelle lotte. di quella città per le occu- 
pazioni abitative, l'autoriduzione delle 
bollette, le occupazioni di spazi sociali, 
come anche nelle mobilitazioni dei la- 
voratori della scuola e nella militanza 


. antifascista. Fu implicato nel processo 
del 7 aprile 1979 e si spostò, latitante, 


a Trieste. La sua fù una vera e propria 
esecuzione, compiuta nell'atrio del 
palazzo dove.abitava, in modo da non 
lasciare testimoni scomodi. Ma Pedro 
ebbe la forza di uscire dal portone e 
di morire sotto gli occhi dei passanti e 
dei negozianti del quartiere. Abbiamo 
voluto ricordarlo, come “compagne e | 
compagni del movimento", a trent'anni 
dal suo assassinio, sia per non disper- 
dere la memoria storica di quegli anni 
e degli innumerevoli omicidi di Stato 
che allora come oggi lasciavano ben 
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poche tracce nelle pagine dei giorna- 
li, sia soprattutto per affermare con 
forza che quelle lotte, in cui Pedro 
assieme a migliaia di altre compagne 
e compagni era coinvolto, non sono un 
ricordo del passato ma una necessità 
del presente. Sabato 28 febbraio si è 
svolto un dibattito nella sede del grup- 
po anarchico Germinal, che ha visto 
la partecipazione sia di militanti attivi 
in quegli anni, sia di coloro che sono 
venuti dopo ed hanno potuto capire 
un po’ di più del clima che si viveva in 
quegli anni dentro e fuori dal movimen- 
to, delle lotte e della repressione che 
lo Stato metteva in campo con tutta la 
violenza di cui era capace. Sabato 7 
marzo si è svolta una manifestazione 
di fronte alla casa dove, il 9 marzo 
1985, è stato ammazzato Pedro. Circa 
settanta persone, nonostante il freddo 
e la forte bora, hanno voluto ricordarlo, 
intervenendo al microfono, appenden- 
do striscioni contro il terrorismo di Stato 
e fissando dei garofani rossi al portone 
del palazzo. Qualche passante si è 
fermato, qualcuno ha ricordato quando, 
in quei giorni di marzo di trent'anni fa, 
la strada era piena di polizia, qualcun 
altro ne è venuto a conoscenza solo 
in quel momento. Una bella mostra, 
con foto, volantini, ritagli di giornale 
e altro materiale dell'epoca e degli 
anni successivi, presente nei giorni 
precedenti nella sede del Germinal, è 
stata esposta sui muri della casa. Quei 
volantini e quei ritagli raccontavano la 
storia di un'inchiesta processuale nata 
per assolvere chi aveva sparato e con 
loro l’intero sistema. Ma raccontavano 
anche di come molte compagne e 
compagni hanno continuato a fare con- 
troinformazione contro le verità ufficiali, 


«sia Immediatamente dopo la tragedia, 


sia negli anni successivi, quando l'eco 
della vicenda si era ormai quasi spen- 
ta. La polizia si è presentata in forze, 
in particolare per quanto riguarda la 
Digos, accorsa anche da Udine e non 
solo per non perdersi lo “spettacolo”. 
Crediamo che queste iniziative, pur 
nella loro dimensione, siano importanti 
per non perdere un filo della memoria 
che va invece tenuto saldo, sia rispetto 
al passato che rispetto al presente, 
perché la nostra memoria è anch'essa 
uno strumento non secondario di lotta 
contro il potere statale e poliziesco. 
red_ts 


Lavoro per lo svi- 
luppo sociale o per 
foraggiare tangenti 
e lobby della guer 
ra? I 


Ci propinano un nemico esterno con 
video scioccanti, emettono sanzioni 
economiche contro la Russia che, per 
ritorsione, blocca a sua volta le impor- 
tazioni dei prodotti europei, alimentan- 
do lo stato di crisi. Le persone soffrono 
la crisi, gli studenti sono vittime dei tagli 
alla spesa per l'istruzione, le strutture 
ospedaliere devono chiudere reparti 
e ridimensionare i servizi, i lavoratori 
devono subire turni massacranti per 
competere nel mercato mondiale. 
Mentre questo accade, il governo ha 


messo a bilancio per il 2015 23,5 mi- 


liardi di euro per le spese militari; in 
questi numeri c'è anche. la voce F-35: 
il nostro governo ha recentemente 
confermato l'acquisto di 90 esemplari. 
Come tutte le grandi opere, il più delle 
volte inutili, anche sulla fabbrica di 
Cameri sono in corso indagini per 
tangenti e corruzione (per l'affare teleri- 
scaldamento). Anche la ditta Maltauro, 
coinvolta negli scandali per Expo 2015, 
ha lavorato a Cameri. Inoltre le fabbri- 


che di armi sono da sempre, e sempre | 


di più, coinvolte nell'approvvigionare | 
territori in conflitto: infatti, dove pensate 
che si riforniscano le parti belligeranti? 
Ultimamente si parla molto dei criminali 
dell'ISIS; è bene sapere che questi 
comprano armi in occidente, venden- 
do sotto prezzo il petrolio. L'Europa 


acquista petrolio al mercato nero e 
vende armi allo stesso modo. Hanno 
parlato molto di occupazione, ma con 
quegli stessi soldi, spesi diversamente, 
si creerebbero sicuramente molti più 
posti di lavoro delle poche centinaia 
che saranno generati dalla produzione 
di F-35. Noi pensiamo che l'unico modo 
per impedire la guerra sia quello di 
non spendere in armi, ma di investire 
piuttosto nei servizi alle persone, nel- 
la ricerca, nella scuola, nell’industria 
civile, nell'ambiente, nel territorio e 
nell'agricoltura. Cittadini italiani, cit- 
tadini cameresi, che cosa scegliete? 
Movimento NO F-35 del Novarese 


Per info: www.noeffe35.0rg > info@ 
noeffe35.org 


Le bugie hanno le 
gambe corte 


E' ormai passato un anno dai giorni 
del blocco della discarica di Celico ad 
opera della popolazione presilana ed è 
passato esattamente un anno da quel 
Consiglio Comunale aperto e congiun- 
to, simbolicamente organizzato, sotto 
la pioggia, proprio all'ingresso della 
strada che porta in discarica. 

Un bel palcoscenico, una bella 
cornice mediatica, con tv e giornali 
presenti. 

Ma per tutti i palcoscenici che si 
rispettino, anche allora è andato in 
scena il teatrino della politica del PD 
presilano, che attraverso la bocca dei 
suoi rappresentanti istituzionali, pren- 
deva allora e successivamente in altre 
decine di occasioni formali e ufficiali, 
impegni precisi con la popolazione 
rispetto alla questione della discarica 
illegale di Celico. 

In particolare, il Comune di Celico, 
per bocca dell'allora Sindaco Corrado, 
spalleggiato dall'allora assessore e 
oggi a sua volta Sindaco Falcone, pren- 
deva un impegno solenne in merito al 
monitoraggio ambientale di tutta l’area 
interessata dalle discariche di contrada 
San Nicola, affermando a chiare lettere 
e per iscritto che i fondi derivanti dalle 
royalties della discarica (l'affitto che 
paga Vrenna al Comune di Celico, per 
intenderci) sarebbero stati destinati al 
controllo dell'inquinamento attraverso 
studi e analisi specifici e monitoraggio 
costante dell’area. 

Tale impegno, riconfermato median- 
te delibera nel primo consiglio comuna- 
le in cui ha fatto il suo esordio la nuova 
amministrazione di Celico guidata dal 
Falcone, ad oggi è stato TOTALMENTE 
DISATTESO e benchè le prime tranche 
delle royalties siano già state corrispo- 
ste dalla Mi.Ga. al Comune di Celico, 
nemmeno un centesimo è stato speso 
per ciò che si era promesso e sotto- 
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scritto attraverso quegli atti ufficiali. — 
Chiediamo pertanto, e per l'ennesima 
volta, all'Amministrazione di Celico di 
rendere conto di questo suo inaccet- 
tabile atteggiamento non al C.A.P., 
ma proprio alla popolazione alla quale 
quelle cose erano state promesse. 
Diversamente, tutti in presila, sarem- 
mo portati a ritenere ormai non solo 
un sospetto, un'illazione politica, ma 
una certezza fondata sui fatti che per 
questa Amministrazione, la salute dei 
propri cittadini e di quelli limitrofi non 
solo non rientra tra le priorità della sua 
azione amministrativa, ma è semplice- 
mente uno tra i tanti mezzucci dai quali 
cavar consenso. Chiediamo altresì e 
ufficialmente che l’Amministrazione 
di Celico si faccia immediatamente 
promotrice dell’organizzazione di un 
consiglio Comunale congiunto con gli 
altri comuni della fascia, anche alla 
luce delle ultime deliberazioni consiliari 
del Comune di Rovito, in cui da parte 
sua dovrà rispondere alla cittadinanza 
di questa ormai inaccettabile e reiterata 
condotta fraudolenta. 

Comitato Ambientale Presilano. 


Otello Gaggi. Vitti- 

ma del fascismo e 

dello stalinismo, di 
G. SacchettiBFS edi- 
zioni, pp. 104. 


Otello Gaggi (1896-1945) è un 
anarchico, operaio nella Ferriera di San 
Giovanni Valdarno, riparato in modo: 
avventuroso in Russia per sfuggire 
alle persecuzioni fasciste. Nel periodo 
delle purghe staliniane è arrestato a 
Mosca e, in quanto “controrivoluzio- 
nario”, relegato per oltre un decennio 
in vari Gulag, fino a trovarvi la morte 
dopo indicibili sofferenze. Archetipo di 
vittima dei totalitarismi novecenteschi, 
caso di risonanza internazionale, la 
sua tragica fine — insieme a quella 
di altri antifascisti italiani rifugiati in 
URSS - è la diretta conseguenza dei 
silenzi, delle omertà e delle complicità 
dei dirigenti del PCI. Queste pagine ne 
ricostruiscono la storia di vita sia sotto 
il profilo umano che politico, attraverso 
testimonianze familiari esclusive e an- 
che, ris=#petto alla prima edizione del 
1992, con documenti inediti provenienti 
dagli archivi sovietici 


Comunicato dall’Amministrazione di 
Umanità Nova 


Cari compagni, 
è cambiato Il numero di conto corrente del 


Conto Corrente 


giornale: 
Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 


Sempre intestata a: Emilia Arisi 
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ABBONAMENTI 
ABBONAMENTI 


AYMAVILLES: M. A. Dotta € 60,00 
MOGLIANO VENETO: P. Durighetto € 55,00 

SARZANA: P. Cavuoti (semestrale) € 35,00 

PISTOIA: U. Cocchi € 55,00 

CATANIA: S. Marletta € 55,00 

SOLIGNANO: A. Scorza € 55,00 

SESTO FIORENTINO: G. Focardi € 55,00 
'BOLGARE: R. Miraglia € 65,00 

CERNUSCO SUL NAVIGLIO: R. Marchesi (PDF) € 25,00 
CAGLIARI: S. Anedda € 55,00 

BRESCIA: F. Fiorelli € 55,00 

AREZZO: Anarchici Colcitronesi a/m Angiolo Cirinei (PDF) € 25,00 
(località sconosciuta): P. Capasso (PDF) € 25,00 
ODERZO: D. Bedini, R. Barbieri € 55,00 

SAN RUFO: G. Scaliati € 55,00 

SARROCH: M. Lenti (PDF) € 65,00 

MONTEROTONDO: G. di Gennaro € 65,00 
VIMODRONE: G. Marco (PDF) € 25,00 

MARINO: S. Circolo (PDF) 

PRATO: M. Belardi (cartaceo+PDF) € 80,00 


Totale € 990,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ARZANO: D. De Rosa € 80,00 
BOLOGNA: P. Trallo € 100,00 
SOVICILLE: A. Carli € 80,00 

(Località sconosciuta): G. Valerio € 100,00 


Totale | € 360,00 


SOTTOSCRIZIONI 

AMSTERDAM: Mevr A L Pala € 60,00 

BOLGARE: R. Miraglia € 20,00 

AREZZO: Anarchici Colcitronesi a/m Angiolo Cirinei € 24,00 
PISA: Circolo Anarchico, serata ‘Reggae benefit € 105,00 


Totale € 209,00 


TOTALE ENTRATE | € 1.559,00 
USCITE 
stampa n°05 . € 499,30 
spedizioni n°05 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.05 € 55,00 

TOTALE USCITE € 1.154,30 
saldo n°05 € 404,70 
saldo precedente € 5.328,30 

SALDO FINALE € 5.733,05 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che 
lil giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè 
non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi mettere nero 
su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione 
idel giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 

Tipografia: 1560,32 (conteggiati fino al n. 39/2014, già compresi in bilancio). 
Prestito di un compagno: 785,00 

Fornitore carta: 2643,31 


TOTALE DEBITI: € 4988,63 


CAMPAGNA ABBO- 
NAMENTI 2015 


Umanità Nova non si ferma! 


< Contro qualsiasi logica commerciale 


e contro tutti coloro che preferireb- 
bero farci tacere Umanità Nova 


i rinnova la sua sfida! 


{ A95 anni dalla sua nascita continua 
i a essere la voce settimanale non 
solo degli anarchici federati ma an- 
che di tutti i movimenti sociali, popo- 
i lari, sindacali e culturali che portano 
avanti pratiche e idee basate sulla 
solidarietà, l'autogestione, l’azione 
| diretta e l'internazionalismo. 


i Affinchè un settimanale come il 
nostro continui a vivere è fondamen- 


tale avere sempre più abbonati/e, 
sostenitori/ci e diffusori. 
Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (ricordatevi di 


j indicare il gadget scelto) 


80 € sostenitore 


| 90€ estero 


| 25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 


bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sulla 
sua casella di posta elettronica in 
formato PDF, ricordarsi di speci- 
ficarlo nella causale e di scrivere 
chiaramente l'indirizzo di posta 
elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne 
fanno richiesta. 


i Gratis via mail in formato testo per 


non vedenti e ipovedenti. 
Versamenti sul ccp n. 89947345 


| intestato a Federico Denitto Casella 
i Postale 812 34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 


i CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto 


oppure Poste Pay n.4023 6006 1227 


5448 intestata sempre a Federico 
Denitto 


15 Marze 2015 


Bilancio n° 09 al 09/03/15 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PADOVA: Centro di Documentazione Anarchica €.1.350,00 
LORIA: L. Cecchin € 40,00 

SAVONA: Gruppo Anarchico P.Gori-FAI € 110,00 


Totale € 1.500,00 


ABBONAMENTI 

FAENZA: M. Montefiori € 55,00 

VENEZIA: L. Andrioli € 55,00 

ROMA : F. Piccoletti € 65,00 bs 
S. LAZZARO DI SAVENA : G.Prestigio (PDF) € 25,00 
POZZUOLI: L. D'Esposito € 55,00 

COLOGNO AL SERIO: B. Carlessi € 65,00 


CALDOGNO: N. Cunico € 55,00 
SOLIGNANO: D. Serventi € 55,00 
BALSAORANO : J. Fantauzzi (PDF) € 25,00 


CARRARA: F. Bertolini € 65,00 

= FERENTINO: Centro Alfonso di Nola € 55,00 
SALTARA: G. Camminati € 55,00 
TRIESTE R. Viezzi (PDF).E2S: 00. 


Totale © € 655,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

PRATO : E. Palmucci € 80,00 
POZZOMAGGIORE: T. Pala € 80,00 

FIRENZE: V. Mordini € 100,00 

GENOVA: O. S. € 100,00 

S. LAZZARO DI SAVENA : C. Benedetti € 75,00 
FANO: Archivio Biblioteca Enrico Travaglini (cartaceo+PDF) € 150,00 
FRANCOFORTE : F. Barba € 110,00 | 
CASARZA LIGURE: F. Milani € 60,00 

S. BERNARDINO VERBANO: S. Velardita € 80,00 
MILANO: I. Guarnieri (PDF) € 35,00 


Totale € 870,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PISA: Circolo Anarchico ‘Reggae benefit € 70,00 
SAVONA: Gruppo Anarchico P.Gori-FAI € 180,00 
CARRARA: | compagni ricordando Ginè Diamanti € 50,00 


Totale € 300,00 

TOTALE ENTRATE € 3.325,00 
USCITE 
stampa n°09 È € 499,30 
spedizioni n°09 «€600,00 - 
lavorazione spedizioni n.09 € 55,00 
TOTALE USCITE ~ €1.154,30 
saldo n°09. € 2.170,70 
saldo precedente € 4.015,85 


SALDO FINALE € 6.186,55 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che 
il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchéj_ 
non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in poi mettere nero 
su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione 
del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto: 


DEBITI: 
Tipografia: € 1560,32 (conteggiati fino al n. 39/2014, già compresi in bilancio)|_ 
Corriere TNT (31/01/15): € 441,72 
Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 


TOTALE DEBITI: | € 2466,43 


Comunicazione dalla Redazione 


| Per motivi di impaginazione, ovvero permettere la pubblicazione del bilancio del numero 5, a suo tempo saltato a 


causa di un errore in fase di impaginazione, 


Umanità Nova se ne scusa con lettori e contributori. 


su questo numero non viene PURRUGARE l'agenda. La redazione di- 


La RRS di Umanità Nova 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org. 


Organizzata dalla Federazione Anar- 


chica Milanese, Sabato 7 e domenica 8 
Marzo si è tenuta in Viale Monza 255, Mi- 
lano, una due giorni di dibattito pubblico 
imperniato sul tema dell'Expo. 


Di seguito, il documento che la FA.M. 


ha presentato ai partecipariti al dibat- 
tito che si è tenuto sabato 7 sul tema 
“Precarietà e lavoro al tempo di Expo: 
Condannati alla disoccupazione e allo 
sfruttamento?”, 


Expo e Jobs Act: 
tra lavoro gratuito e 
‘ precariato 


Il 31 Marzo del 2008 Milano viene 
nominata futura sede dell’ gia 
Universale. 

Ad oggi sappiamo riconoscere con 
assoluta certezza due aspetti fonda- 
mentali delle opere: l'enorme ritardo e la 
presenza della criminalità organizzata. | 
casi di gare d'appalto truccate e di corru- 
zione, così come i posticipi vergognosi, 
imbarazzanti e 'recidivi dei lavori, tanto 
da fare intendere che alcuni di essi non 
saranno neppure terminati per la data 
.di inizio Expo, potrebbe già bastare per 
farci capire un significato dell'Esposi- 
zione: un escamotage per fare cassa. 
Ma a-ciò si potrebbe aggiungere, pure, 
per esempio, il fatto che buona parte dei 
lavori che sono in corso d'opera risultano 
essere inutili, nonché “a perenne ricor- 
do” delle generazioni future: costruzioni 
(devastazioni e saccheggi territoriali veri 
e propri, tanto da poter essere accusato 
la Stato di “devastazione e saccheggio”) 
costate tantissimo, per restare attive 


sei mesi (forse), e destinate all'abban- - 


dono. Tuttavia, occorre anche porre 
l'attenzione sulla tematica assegnata 
alla manifestazione. Milano ha scelto un 
argomento importante, attuale e sentito 
da buona parte della popolazione, di 
interesse collettivo: Nutrire il Pianeta, 
Energia per la Vita. 

Ma sorge qualche dubbio. 

Fra i partecipanti e | partner, compa- 
iono nomi di società-associazioni che 
ci fanno intendere una contraddizione: 
Coca-Cola, Nestlè, Caritas, We Women, 
Manpower, solo per citarne alcuni. Sono 
l'esempio, rispettivamente, di una non 
molto corretta (eticamente e salutarmen- 
te) alimentazione; di una concezione 
della società che coincide col voler man- 
tenere alcuni ceti e il mondo femminile 
in condizioni di povertà o sottomissione 
(fisica e morale), di un mondo del lavoro 
basato sull'equazione lavoratore=merce. 

Ed è proprio su quest'ultimo aspetto 
che si vorrebbe ora porre l'attenzione. 
Perché ad esso si lega un-altro signifi- 
cato dell’Expo: essere verifica dei vari 
mutamenti legislativi inerenti il mercato 
del lavoro. 

L'Expo è a tutti gli crei una fiera della 
mercificazione. Si pensi che la maggior 
parte dei “lavoratori e lavoratrici” che 
opereranno per e nell’Expo saranno 
volontari. | numeri non sono chiari, ma 
dovrebbero superare con buona proba- 
bilità i 10.000 (addirittura si arriva a pro- 
nosticarne 18.500): per la prima volta in 
Italia si è consentita la somministrazione 
di lavoro gratuito. Il verbo “consentire” fa 
rima con “legalizzare”, in quanto questa 


pratica nasce dall'accordo congiunto : 


tra l'organizzazione di Expo 2015 ed i 
sindacati confederali tutti. 

Ovvio a dirsi che i volontari dovranno 
sottostare ad un clima di sfruttamento, 
che contrasta fortemente con il tema 
della “promozione umana” e del “volano”, 
tanto dichiarato dal presidente Renzi e 
suoi accoliti. Tutt'altro, il/la volontario/a 
è il martire di turno che deve immolarsi 
alla causa della ripresa economica e 
sociale ed essere disposto a lavorare 


per la gloria, nella speranza che questa 
esperienza gli/le possa aprire le porte la- 
vorative o “ingrassare” il suo curriculum. 


Ma non è tutto: il sistema Expo prov- 


vederà pure a creare un'ulteriore “guerra 
fra poveri”. Alcuni volontari prescelti 
(140) riceveranno un rimborso di 433 
euro per un anno di “lavoro” (hanno 
iniziato le loro prestazioni a Febbraio); 
i rimanenti resteranno senza remunera- 
zioni (volontari tout-court). 

Oltre ai volontari, vi sono anche quei 
precari che avrebbero dovuto avere la 
precedenza nelle assunzioni per Expo. 
Sono circa 800 le assunzioni, divise in 
tal modo: 340 apprendistati, 300 contratti 
a tempo determinato, 195 stage. || che 
significa che l'Expo ha semplicemente 
fatto da “volano” a quelle modalità di 
assunzione che incrementeranno la fles- 


| sibilità e l'insicurezza del proprio futuro. 


Tutte le precedenti mosse e norme 
politiche per il mondo del lavoro hanno 
finalmente trovato la loro convergenza 
pratica nell’Expo, in cui la precarizza- 
zione è consacrata a normalità. E’ da 


circa un ventennio che ogni lavoratore 


ed ogni lavoratrice (e pretendenti tali) 
vengono minacciati e vessati da norme 
che condannano la vita privata di ognuno 
di loro all’incertezza. Basti pensare che 
la prima legge sulla flessibilità è datata 
1997 (Legge Treu). 

Ma, per rimanere al senso dato all'Ex- 
po dai poteri forti (promozione umana, 
occasione di rilancio lavorativo, eco- 
nomico e sociale), si potrebbe provare 
a tracciare una “mappa cronologica” 
delle varie norme del mondo del lavoro, 
emesse proprio dal 2008 ad oggi, cioè 
nel periodo Expo, per capire se | temi 
decantati siano stati rispettati. 


2008: fino ad Agosto è attivo il Proto- 
collo, voluto dal governo Prodi nel 2007. 
Il punto rilevante di questo documento 
verteva sul blocco dei rinnovi dei contratti 
a tempo determinato. Non oltre i 36 mesi. 
Non che ciò potesse garantire un'assen- 
za di sfruttamento del lavoratore: chi 
terminava contratti di 36 mesi, poteva poi 
essere assunto; tramite agenzie interinali 
con contratti altrettanto precari, dallo 
stesso datore di lavoro. 

Quando però viene emanato il Col- 
legato Lavoro dell Agosto 2008, viene 
imposto un cambio di rotta sottile e pure 
fondamentale: è possibile derogare il 
contratto a tempo determinato oltre i 36 
mesi mediante “diverse disposizioni di 
contratti collettivi stipulati a livello nazio- 
nale, territoriale o aziendale”. 

Ovvero, il lavoratore viene ricattato: 
o si adegua per altri anni ad essere pre- 
cario o perde il posto di lavoro. E quale 
sindacato può permettersi di impugnare 
una causa in cui vi è in gioco il futuro 
lavorativo di una persona? Meglio ch'es- 
so si accontenti di “giocare al ribasso” 
e avallare il proseguo della precarietà. 


2010: di nuovo un Collegato lavoro. 
Un lavoratore già precario e quindi già 
in balia dell'incertezza, dovrà fare i conti 
con la scarsa possibilità di difesa: se il 
termine posto al suo contratto gli risultas- 
se illegittimo e volesse rivalersi sul datore 
di lavoro avanzando una vertenza di la- 
voro, si troverebbe nella difficoltà di non 
poter più valersi del ruolo di un giudice, 
ma di dover privilegiare la conciliazione 
o l'arbitrato, senza. però andare oltre un 
certo (breve) periodo di tempo, al di là 
del quale decadrebbe la vertenza. Non 


«solo: se dovesse esserci illegittimità nel 


licenziamento, non è detto (come dovreb- 
be accadere) che il contratto venga poi 
convertito in indeterminato; più semplice 
un indennizzo economico. 

Tale situazione di procedure burocra- 


-tiche non sono che un'ulteriore pietra sul 


destino di un lavoratore precario, che 
risulta appesantirsi maggiormente qua- 


(se primo contratto), 


lora egli fosse immigrato e quindi debole 
pure da un punto di vista “comunicativo” 
e “interpretativo”. E si provi a pensare a 


quale ostacolo si potrà trovare di fronte 


chiunque sia vittima di un licenziamento 
orale: modalità illegittima, ma che dovrà 


essere dimostrata e riconosciuta tale. 


in un arco di tempo. Il datore di lavoro 
potrebbe pure “munirsi” di abili testimoni 
che sconfessino il lavoratore, facendo 
passare “in prescrizione” la sua dichia- 
razione. pie 

Come se ciò non bastasse, viene 


indebolito pure l'impianto sanzionatorio. 


alle aziende, cosicché un padrone potrà 
pure “spremere” un lavoratore ben ol- 
tre l'orario giornaliero e settimanale, a 
propria discrezione, senza incorrere in 
ostacoli legislativi. Con il conseguente 
rischio di un innalzamento delle “morti 
bianche”. E’ sempre a partire da questo 
anno che si cominciano a chiarire le fu- 
ture revisioni allo Statuto dei Lavoratori e 


alle contrattazioni collettive, prediligendo 
quelle aziendali a quelle nazionali. 


2011: viene emanato il Testo Unico 


. sull'Apprendistato. Questo documento 


assume un'importanza fondamentale, 
in quanto sancisce la priorità dell’ap- 
prendistato come contratto di ingresso al 
mondo del lavoro, attivabile dall’età di 15 
anni fino ai 29 per un massimo di sei anni. 

Giustificato come positivo “per l'occu- 
pabilità di molti giovani sulla base della 
necessaria integrazione tra apprendi- 
mento e lavoro” (Sacconi), la realtà è, 
però, che chi viene assunto con contratto 
di apprendistato deve necessariamente 
accettare condizioni più sfavorevoli, dalla 
retribuzione, all'assenza di indennità di 
malattia e di disoccupazione, della mo- 
bilità e della cassa integrazione. 


2012: è l'anno della Riforma Fornero. 
Passata alla “storia” per avere (dis)orga- 
nizzato il sistema pensionistico, creando 
il “problema esodati” e posticipando 
l'uscita dal lavoro per molti lavoratori e 
lavoratrici in età pensionabile, contiene in 
realtà molti aspetti che riformano pure il 
mercato del lavoro. Innanzitutto il contrat- 
to a tempo determinato: senza causale 
non prdrogabile 
oltre i 36 mesi. 

Successivamente, l’apprendistato: 
avrà una durata minima di sei mesi e do- 
vrà poi trasformarsi in contratto a tempo 
indeterminato; | lavoratori assunti con 
contratto co.co.pro. avranno un salario 
basato sui minimi dei contratti di settore 
e il risultato finale del progetto dovrà 
essere indicato nel contratto, il quale 


‘ potrà essere annullato solo in caso di 


inidoneità del lavoratore ai fini prescritti. 
Sono stati rimaneggiati i casi di licen- 
ziamento: il reintegro sul posto di lavoro 
si ha soltanto in caso di licenziamento 
discriminatorio. In quello di licenziamento 
disciplinare ed economico, il lavoratore 
avrà diritto soltanto ad un indennizzo. 
In tal modo si va a toccare il caposal- 
do dello Statuto dei Lavoratori, ovvero 
l'articolo 18, che sanciva il reintegro del 
lavoratore, e si stabilisce un elemento 
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importante: una maggiore flessibilità in 
uscita. In definitiva, questa riforma da 
la possibilità ad ogni datore di lavoro di 
poter licenziare i propri dipendenti, ma- 
scherando un licenziamento con “neces- 
sità economiche”, così facili da trovare in 
periodo di crisi; ed inoltre, con il contratto 
a tempo determinato, l’apprendistato e 
il co.co.pro., la precarietà è il fulcro del 
mercato del lavoro. 


2013: il “Pacchetto Letta”. AI fine di 
incentivare l'ingresso nel mondo del lavo- 
ro degli under 30 a tempo indeterminato, 
si stabiliscono dei parametri per i futuri 
lavoratori: non devono avere un impiego 
retribuito da almeno 6 mesi; oppure de- 
vono vivere soli con una o più persone a 
carico; oppure non devono avere titolo di 


studio superiore o professionale. 


AI datore di lavoro che assume queste 
categorie, un incentivo di 650 euro men- 
sili per lavoratore (ovviamente in termini 


di decontribuzione). Insomma, il lavoro 
a tempo indeterminato o rimane una 
chimera o può essere sperato solo da chi 
rispetta dei parametri particolari: lo stato 
fa una sorta di selezione fra i lavoratori. 

E chi potrà mai spiegare a chi ha 
studiato per una occupazione, che ora 
non potrà essere assunto a tempo inde- 
terminato, proprio perché ha ottenuto il 
tanto agognato titolo? A ciò va aggiunta 
una semplificazione (stabilita da un ac- 
cordo successivo al decreto, fra Stato e 
Regioni) per il contratto di apprendistato, 
nonché l'abrogazione del divieto della 
acausalità per i contratti a tempo deter- 
minato (saranno senza causale anche 
oltre la prima stipula) con una possibilità 
di rinnovo e di proroga più semplificate 
e accelerate nei tempi (visto che si can- 
cella pure l'obbligo di comunicazione al 
Centro per l'Impiego della prosecuzione 
del contratto). 

Infine: si incentivano i tirocini per 
quegli studenti che abbiano terminato gli 
studi con una buona media e un basso 
reddito: 200 euro mensili per un tirocinio 


. di minimo 3 mesi. E, vista l'incombenza 


di Expo 2015, si danno delle agevolazioni 
per l'impiego di disoccupati da più di un 
anno e per gli over 50. 


2014-2015: decreto Poletti e Jobs Act. 
Siamo alla conclusione della nostra map- 
patura e, poiché la data Expo è vicina, 
occorre una “quadratura del cerchio”, che 
chiuda definitivamente gli esperimenti 
svolti sino ad oggi e sancisca quale 
sarà il destino e l'iter di ogni lavoratore 
italiano, utilizzando proprio l'Expo come 
banco di prova. ll decreto Poletti serra 
le disquisizioni in merito al contratto a 
tempo determinato e all apprendistato. | 

| primo sarà acausale e avrà durata 
di 36 mesi, comprensivo di proroghe (5 
anni) e con la possibilità di essere al- 
lungato se previsto dalla contrattazione 
collettiva. In una azienda i lavoratori a 
termine possono rappresentare il 20% 
dei lavoratori a tempo indeterminato e, 


se il datore di lavoro supera questo limite, 


non avrà più l'obbligo (come prima) di 
tramutare il contratto in indeterminato, 
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ma pagherà una sanzione. 


L'apprendistato vale sempre per i gio- 
vani sotto i 30 anni, ha durata triennale 
ed una contribuzione a carico dell’azien- 
da molto ridotta; il piano formativo (una 


delle prerogative dell’apprendistato) 


redatto dal datore di lavoro diventa facol- 
tativo e comunque non più integrato con 
piani formativi pubblici; le ore dedicate 
alla formazione per chi ha tra i 15e i 
35 anni, saranno (sotto)pagate fino al 
35% della retribuzione ordinaria; decade 
l'obbligo di confermare in servizio almeno 
il 30 % degli apprendisti. Insomma: un 
chiaro messaggio per affossare il contrat- 
to a tempo indeterminato e creare delle 
aziende con lavoratori precari a vita. 
Nel Jobs Act, poi, le definizione dei 
licenziamenti e di un nuovo tipo di con- 
tratto. Per i primi si prevede il reintegro 
nel posto di lavoro solo nel caso di 
discriminazione, per gli altri un inden- 
nizzo economico; di conseguenza viene 
smontato l'articolo 18 dello Statuto dei 
Lavoratori e viene promosso il “contratto 
a tutele crescenti”: un contratto a tempo 
indeterminato “sui generis” che prevede 
libertà di licenziamento per i primi tre 
anni e poi aumento delle tutele in base 
agli anni di servizio. Ovvero: aumento 
della flessibilità e della precarizzazione. 
Sebbene si dia un forte lancio propa- 
gandistico a questo nuovo contratto, non 


sarà il solo ad essere in utilizzo. Perman- 


gono infatti altri tipi di contratti: a chia- 
mata, accessorio, di somministrazione, 
co.co.co. Si aggiungano due importanti 
revisioni agli articoli 4 e 13 dello Statuto 
dei Lavoratori: possibilità di demansiona- 
mento in azienda (già applicato in questi 
ultimi mesi) e controllo a distanza del 
lavoratore con apparecchiature elettro- 
niche e audiovisive. Infine, cresceranno 
le Agenzie per l'Occupazione: agenzie 
interinali, da sempre baluardo della 
mercificazione del lavoratore. 

Se a questa scansione aggiungiamo 
altre piccole “sfumature” che minano la 
dignità di ogni lavoratore e lavoratrice, 
come la detassazione degli straordinari 
o il bonus di 80 euro, promossi quali 
premi del governo di turno-e-non quali 
‘restituzioni del mal tolto”, o come i pre- 
lievi di solidarietà dalla retribuzione per 
le aziende prive di copertura da cassa 
integrazione guadagni, si comprende in 
quale clima e contesto i lavoratori, oggi, 
sono costretti a calarsi. 

Da quanto presentato emerge con 
chiarezza che gli scopi di indebolire | 
lavoratori (colpendo il contratto a tempo 
indeterminato a favore dell’apprendistato 
e del tempo determinato), di rompere 
la loro unità (favorendo la pratica del 
ricatto) e di accrescere la produzione 
aumentando il loro sfruttamento, sono 
in via di raggiungimento. 

A fronte di tutto ciò la disoccupazione 
in Italia resta ad un tasso altissimo. 

| messaggi di “aumento dell’occupa- 
zione” successivi ad ogni nuova riforma 
del lavoro vanno vagliati secondo una 
diversa modalità: non è più corretto 
affrontare il problema in termini di occu- 
pazione, posti di lavoro, etc ... bensì in 
termini di condizioni lavorative. Il valore 
percentuale degli “occupati” potrà pur 
aumentare in un futuro più roseo, ma 
quali le loro condizioni? 

L'Expo ci sta insegnando che queste 
saranno quelle della precarietà, dell'in- 


‘ certezza. 


Quindi, è vero che l'Expo sarà un 
momento di promozione e volano per 
l'economia del paese, ma si potrà dire 
la medesima cosa per l'ambito sociale? 

Sembra chiaro che il rilancio italiano 
si stia compiendo sulla pelle di migliaia 
di lavoratori e lavoratrici. Sembra chiaro 
che per Nutrire il Pianeta del capitale 
serva l'Energia della vita di sfruttati e 


- sfruttate. 
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